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La pieve di Savallo e delle Pertiche 
(continuazione e fine: v. retro pago 100) 

La Parrocchia di S. Bernardino da Siena 
nella villa di Malpaga 

Malpaga è l'ultima curazia che si stacca d'alla pieve di Mur a, 
alla quale i pochi abitanti del paesello - che si chiama costantemente 
villa quasi ad indic:are una primordiale casa signorile di una ricca 
e distinta I('amiglia ch(\ non ci è nota finora: forse si tratta di quella 
del famoso Galvano della Nozza. 

Anche il titolo di S. Be" ' 'lrdino da Siena, l'ardente predicatore 
popolare del '400, che fu ~ ,-, a nresci,a ed ebbe largo culto pure 
nella nosll"a diocesi per influenze francescane, lascia supporre la de­
vozione di una cospicua famiglia locale verso il santo senese e il 
suo Ordine dell'Osservanza. 

Con suo decreto del 1751 (v. Stampa, p. 93-97) diretto «homini. 
hus et inculis loci Malpagaecomunis Savalli» il vescovo card. Angelo 
lYI. (luerini staccava da Mura la cura zia di Malpa'ga e la erigeva in par" 
rocchia autonoma, data la distanza dalla pieve di M'ura, le difficoltà 
del cammino, spe,cialmente d'inverno e nel brutto tempo, non solo 
per i vecchi, i bambini, le donne ma anche per gli uomini infermi 
che talvolta morirono senza sacramenti. 

Comc beneficio parrocchiale costituiva la cappellania di S. Ber­
n'ardino da Siena e dav,a ai comizi della Vicinia il diritto di patronato , 
cioè di eleggersi il Rettore-parroco a beneplacito fra i concorrenti esa. 
minati, approvati e presentati dal vescovo. Con atto del 14 agosto 
1751 l'arciprete di Mura si era riservato il diritto di andare «pro­
cessionalmente' alla B. V. Annontial'a sopra Malpaga, cantar Messa 
e fare discoprir l'Immagine Miracolosa in ogni bisogno, previo con­
gruo avviso a Sindaci Reggenti con ['uso della Stola », e personal­
mente, vita n'a turaI durante, di cantar IM~ssa in detta chiesa la festa 
dell'Annunciazione e .di percepire tutte le elemosine che vi si rac­
colgono in detto giorno di festa . Concedeva l'arciprete alla nuova 
parroccJhia il diritto perpetuo di recarsi processionalmente con le 
croci e la stola alla pieve nel terzo 'giorno delle Ro,gazioni, ma si 
riservava il diritto di essere invitato per primo ai funerali di Mal­
paga e di portare lui la stola, come a Comero, e al clero della pieve 
il diritto di essere invitato dopo il Clero di Casto. Si riservava pure 
l'arciprete il jus praesentandi, cioè di presentare ai Comizi il candi· 
dato da eleggere parroco, o vari candidati per l'a scelta, e si oIbbli­
gava « alla contribuzione in perpetuo degli OIii santi gratis et amore 
Dei », liberando il parroco dall'ob<bligo di intervenire alla pieve nelle 
funzioni del Sa,bbato santo . 
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Per la elimologia del nome di M'alpaga il Bottazzi resta fermo 
sul métlum pagus ormai superato, come il praeter signum di Presegno. 
Mi permetto quindi di riportare integralmente il mio articolo Mal­
paga: noterella top0'nomastica, apparso nel Giornale di Brescia del 
4, 'a,gQsto 1949. ' . 

Nel fascicolo della bella rivista Bergomum (lgiugnQ 1949), che 
tiene alto il prestigio della cultura bergamasca, sì legge una erudita 
e documentatissima memoria dell'arehitetto Lui1gi Angelini Ricerche 
sulle origini e addizioni del castello coUeonesco di llfàlpaga am­
piamente illustrato con fotografie e nitidi disegni. 

Il castello di Malpa,ga, ora di proprietà .Crespi, è nel comune di 
Cavernago, p.osto nella pianura bergamasca a 14 Km.da Bergamo 
verso P'alaz.zOio; dal grande condottiero Bartolomeo Colleoni fu la­
sciato in eredità ai suoi due pronipoti Alessandro ed Ettore Marti­
nengo, e i conti Martinengo-Colleoni ne furonQ proprietari fino 'al 
1885,cioè fino alla estinzione della storica e nobilissima famiglia 
bresciana, ohe in quel castello aveva fatto residenza per quasi quat­
tl'osecoli e vi aveva chiamato a decorarlo artisti bresci'ani, fra questi 
il Romanino affreschista fantasioso e mirabile, ~he in una serie di 
grandi scene movimentate e originali dipinse gli episodi più tipici 
della vita del grande condottiero bergamasco. 

Il quale per i suoi rapporti familiari coi nostri Martinengo e 
per la hellissima casa che si era fabbricata in Brescia (l'attuale con­
vento dei Padri della Pace) si puòco~siderare quasi hresciano: Tisbe 
sua moglie legittima era una Martinengo e tre delle sue molte fi­
gliuole andarono spose a tre condottieri Martinengo, che del Colleoni 
furono allievi prediletti e ne ehbero in eredità molti dei suoi co­
piosissimi heni feudali e patrimoniali a S. Zeno Naviglio, alle Gerole 
di Borgosatollo, a Colle'beato, a Urago d'Oglio, e sopratutto nella 
pianura bergamasca intorno al castello di IMlalpaga. 

Malpaga di Cavernago non è la sola località di tale bizzarro 
nome in Lombardia; l'Ajgnel1i ricorda sei Malpaga soltanto nel ter­
ritorio lodigi'ano, e varie altre ne esistono nelle province di Milano, 
di P'avia, perfino di Zara; tre sono note anche nella provincia di 
Brescia, Malpa,ga di Calvisano, -M'alpaga di Casto e Malpaga di Or­
zinuovi, delle quali il popolo hresciano ha scolpito la situazione 
nel noto proverbio :Mlal-paga, Mal.naga, Mal-staga, che non ha bi­
sogno di spiegazioni. 

Resta invece enigmatica la etimologia del nome Malpaga, che 
alcuni (me compreso) facevano derivare dal basso latino medioevale 
malum pagus, campagna cattiva o perchè incolta o perchè paludosa, 
non riflettendo che la desinenza maschile di pagus avrehbe dovuto 
dare Malpago, non Malpaga. Questa interpretazione etimolo.gica deve 
essere ormai abhandonata perchè non si può esattamente applicare 
alla situazione topo,graficadi tutte le Malpaga lombarde, e anohe 
perchè il nome latino p,'1gus aveva un signi.fic'ato amministrativo , non 
I!eologico, ed è scomparso molto presto dall'uso (Bagolino da pago­
linus è una derivazione ipotetica molto discutibile) e dalla nomen-
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clatura dell'infimo latino medioevale. Difatti il nome di Malp'aga 
non è compreso nella accuratissima CorograFa bergomense dei secoli 
VIII, IX 'e X del Mazzi , ' segno evidente che ' llfiÒme è posteriore 
a quei Eecoli e di origine più recente. 

L'Angelini richiama invece una interpretazione pm verosimile 
da un documento del 1423 nel quale sono 'aécennàte «multe malle­
paghe persone que non solvunt onera et bri'gas), donde si ricava 
che intorno al 1400 venivano chiamati Malpaga i contribuenti che 
non pagavano le tasse e si rifiutavano di 'adempire alle varie « brighe» 
o fazioni pubbliche alle 'quali erano ohbHgati dagli statuti; e poi­
chèaquesti renitenti o rihelli 'venivano confiscati i beni, è ovvio 
pensare che il nome di malpaga d'ana persona possidente sia passato 
al luogo posseduto, e sia poi rimasto a tale possedimento venduto al­
l'asta pubblica per atti di confisca. 

In questo senso il nome di malpaga appare per l'a prima volta 
anche negli estimi civici di Brescia del periodo malatestiano (1416) 
dove sono nominati i « cives rebelles et malpagae »,cioè quei numerosi 
cittadini fedeli ai Visconti e al loro regime, che non aderivano e non 
riconoscevano la signoria usurp'ata da Pandolfo Malatesta; condottiero 
visconteo fattosi signore tirannico di Brescia e di Bergamo. Questi cito 
tadini, nobili in gran parte e ricchi borlg:hesi, furono handiti come :ri­
helli e come renitenti al pagamento delle enormi tasse imposte dal 
Malatesta , gran signore e condouiero di ventura che 'aveva sempre 
bisogno di molto denaro per la sua corte ed i suoi soldati. 

Nell'enorme sconvolgimento politico, economico e religioso de­
gli anni 1400-1427, nelle furibonde contese militari fra i Visconti, i 
Malatesta e la Repubblica Veneta, che si 'avanzava in terraferma alla 
conquista dei ricchi territori di Brescia , Crema e Bergamo, nel ra­
pido passaggio, da un regime all'altro, i ribelli, i banditi, i pagatori 
renitenti, le confische e i :bandi sono frequentissimi; terre abhandonate 
o deserte o ·confiscate sono messe all'asta dai governi che si susseguono 
in breve volgere di aUlli. Nascono così le varie Malpaga del territorio 
lombardo, a IM/ilano, Lodi, Pavia, ,Bergamo e Brescia. Sono adunque 
dei beni eonfisc'ati, appresi dal demanio puhblico per compensar,si 
dei cittadini «male palgatori », e rivenduti an'incaIlto. 

Difatti anche Malpaga di Caverna,go fu acquistata da Bartolomeo 
Colleoni nel 1456 versando al governo veneto un'a somma quasi irri­
soria; ma il vecchio casteno ahhandona to e cadente divenne sotto 
di lui e dei suoi eredi conti iMartinengo-Colleoni una delle più famose 
Rocche private, dove il grande condottiero accolse principi e re. Gli 
artisti bresciani, a capo Girol'amoRomanino , hanno dato al castello 
colleonesco di Malpaga uno splendore insolito in simili arnesi di guer­
ra, e i reiltauri in corso riservano forse altre ,gradite scoperte di ~f­
freschi e di decorazioni che attendono di sotto gli intonachi di ritor­
nare all'a luce e alla nostra ammirazione. 

. Anche a Malpa,ga di Casto ci deve essere stata una «villa» più 
modesta che posta all'incanto abbia dato il nome di origine fiscale 
an'che alpaesello . 
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La Parrocchia di S. Apollonio di Odeno 

Odeno è una delle più piccole parrocchie della diocesi ed appar­
teneva come frazione al comune di Navono (1); la sua chiesa, ,dedicata 
a S. Apollonio vescovo e primo patrono della chiesa bresci'ana (2 ) 
era una sussidiaria di quella di .s. Michele di Lavino, sebbene fosse 
più vicina a, quella di Livemmo. Ma quando i ,fedeli di Lavino ot­
tennero nel 1574 la completa separazione dalla pieve di Mura e la 
erezione della loro parrocchia, anche quelli di Odeno cominciarono 
ad alimentare speranze di indipendenza d'a Lavino e di avere anch'essi 
la propria p'arrocchia. La Vicinia di Odenocostituì la dote fondiarj.a 

(1) Si veda il mio articolo Odeno di Val Sabbia nel giornale La voce cattolica 
del 14 ottobre 1944. 

(2) S. Apollonio (festa 7 luglio, probabile anniversario della sua morte) è 
il 59 vescovo di Brescia se si comprende S. Anatalone proto-vescovo di Milano e 
di Brescia, il 4° se si esclude S. Anatalone e si incomincia da S. Clateo. Il suo 
episcopato" secondo criteri cronologici più recenti, si deve collocare intorno all'an­
no 313, qu:mdo l'imperatore Costantino col f amoso Editto di Milano di quel­
l'anno ebbe a dare anche al cristianesimo la libertà di culto pubblico. Allora 
S. Apollonio - il cui nome erroneamente e molto tardi (sec. IiX) venne mescolato 
alla fantastica Leggenda dei santi Faustino e Giovita, che egli avrebbe catechizzato 
e battezzato - ha esteso dal cimitero di Latino (S. AJfra) al suburbio della porla 
orientale (Ronchi di Rebuffone) l'o r ganizzazione della chiesa bresciana, erigendo 
una basilica nella quale egli fu sepolto e al suo nome intitolata, distrutta poi 
con l' annesso convento di Minori Osservanti l'anno 1518-19, e il titolo portato 
nella nuova chiesa francescana d i S. Giuseppe in Brescia. 

Odenoè una delle sei parrocchie bresciane che hanno per titolare S. Apol· 
Ionio (Bovezzo, Fantecolo di Provezze, Lumezzane S. Apollonio, Pezzaze, Pre­
stine) . Nell'antico territorio bresciano passato alla diocesi di Mantova erano dedi­
cate a S. Apollonio la parrocchia di Casalromano (v. Atti visita BoBani IU, 63 e 
FAINO, Coelum, p. 271, oraiorium situm in loco campestri, ancora esistente), 
una chiesa pure campestre a Castelgoffredo (Atti visita Bollani, III, 136-139, FAINO, 
p . 271, in contrata PoianiJ. Sono pure dedicate a S. Apollonio una chiesa sussi ­
diaria a Seniga (v. FAINO, p. 289) e la cappella montana nel territorio di Pezzo 
(sulla strada del Cavia, che si continua però a chiamare Santa Apollonia mentre 
fino dal 1658 il Faino (p. 210) sotto la giurisdiz ione parrocchiale di Pontedalegno 
la indicava come Oratorium campestre S. Apollonii episcopi Brixiae, e non di 
Santa Apollonia come si è scritto anche recentemente su giornali cattolici. Lo 
stesso equivoco credo sia avvenuto a Corvione, dove l'attuale titolare (l'antico 
era quello di Salvatore) è S. Apollonia v . m. mentre dovrebbe essere S. Apol. 
Ionio vescovo . 

Il culto di S. Apollonio si è esteso anche fuori di diocesi, quando il nostro 
vescovo Goffredo di Canossa concedette nell'anno 970 una notevole parte delle 
reliquie del nostro santo per dedicare a lui la chiesa collegiata eretta sulla rocca 
di Canossa, residenza abituale della sua famiglia: cfr. P. GUERRINI, Ricordi bre­
sciani di Canossa nel centenario della contessa Matilde, in Brixia Sacra VI (1915), 
pp. 277-293 . 

Fino al sec. XV S. Apollonio fu Patrono della diocesi insieme con S. Fi­
lastrio; nel sec . XVI furono sostituiti dai martiri Faustino e Giovita: cfr. GRA, 
DENIGO, Brixia Sacra (Brescia, 173 ) pp. ; BRUNATI, Santi Bresciani (2~ 
ed. Brescia, 1854) r, 2~5 - ; ONOFRI, De sanctis episcopis Brixiae (Brescia, 1851) 
e F. SAVIO, Vescovi di Brescia (Bergamo, 1929) pp. 139-141 e p . 202-203 pe,. il 
vescovo Goffredo di Canossa (975-9i91. 
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di una curazia mercenaria di patron'ato dei Comizi dei capi-famiglia, 
e la curazia venne eretta in Beneficio parrocchi'ale per decreto vesco­
vile 22 dicembre 1684, confermato d'a altro decreto vescovile 23 gen­
naio 1689, che conferiva al curato-parroco il titolo di Rettore e rico ­
nosceva ai Comizi il diritto di nominare il proprio pastore. 

Odeno è costituito da un ,gruppo di vecchie ma helle case signorili 
e sorge sopra un piccolo altipiano coltivato a ortaglie e frutteto. Aveva 
anche un castello che dominava la sottost'ante valle del Tovere, e del 
quale resta soltanto il nome alla località dove sorgeva, presso la caSa 
Brescianini. Da questo castello ehbe cognome la famigli'a locale Ca­
stelli, che con le altre dei Baldini e Brescianini da essa derivate 
costituiva l'unico ceppo dei pochi abitanti di Iquesta piccol a località. 

La quale ebbe il nome di Odeno dal noceto ohe vi era in 'antico, 
prima che vi fosse costituita una comunità. Difatti il nome di Uden, 
talvolta italianizzatoanche Udine, deriva da nusen = noceto, come 
gli omonimi gnusen o gnuden, e l'uden, che furono italianizzati in 
Agnosine e Losine (3). P,er capire la trasformazione fonetica, senza 
ricorrere a \f:antastiche derivazioni da antiche lingue sconosciute, ba­
sta tener presente che nel nostro dialetto alpino la s e la z si trasfor­
mano nella pronuncia in d , e che molte sìllabe iniziali vengono aspi­
rate e scompaniono nel dialetto parlato e anche in quello scritto, in 
modo che i nomi locali si trasformano frequentemente, come ahbiamo 
già detto, in gemglifici inesplicabili. 

L'archivio parrocchiale è in proporzione della parrocchia, quindi 
di poca entità. Vi è un Baptizatorum liber pro parochiale ecclesia 
de Uteno, dal 17 novem. 1632 - 12 dicem . 1905, un registro rilegato 
in pergamena, senza indice perchè i parrochi di Odeno, si vede, non 
avevano il tempo per farlo! 

Pergamena col diploma di erezione della Scuola o confraternita 
del S. Rosario nell'a chiesa di :Si. Apollonio di Odeno (1657), dove 
pure e§Ìsteva una schola di Si. Brigida, protettrice dei mandriani. 

Ma la più importante parte dell'archivio è la Raccolta di doeu­
menti riguardanti il beneficio parrocchiale. 1539-1801. 

1539 - Il comune di Odeno compera un fondo per il curato 
(not. Mariano Boldini di Avenone). 

1563, 22 mag.gio - Il vescovo Bollani dichi'ara che il comune di 
Odeno è obhligato per antichi legati a distribuire una soma di fru­
mento in tanto pane ai fedeli di Livemmo, Avenone e Prato tempore 
rogationum. Nel terzo giorno delle RogazionL vi,gilia dell'Ascensione, 
i fedeli di Livemmo si recano ancora in processione 'alla chiesa di 
S. Apollonio di Odeno. 

1604, 9 giugno -Convenzione fra i comuni di Odeno e Prato 
per le Rogazioni. Odeno paga a Prato lire 60 e si libera da ogni onere ; 
Fralo si lihera dall'obhligo di intervenire a Odeno nella terza pro. 

(3) Rimando al mio articolo Agno,.ine, Losine è Odeno : nota topon,omastica 
nd giornale La voce cattolica, 4 novembre 1938. 
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cessione delle Rogazioni (not. Battista qm. An~elo Repellini di Li­
vemmo). 

1605, 1 giugno - Convenzione equalecon Avenone, pagate lire 70 
(not. Antonio Cartolari di S. Felice di Scovolo Rettore di S. Pietro). 

1611, ] 5 settembre - Sentenza arbitrale per i confini dei pascoli 
del monte Ario fra i comuni di Odeno, Navono e Marmentino. 

1680 - Elenco dei legati fatti alla ohiesa di S. Apollonio di 
Odeno . 

1686 . Deliberazioni di mutare la Cappellania in Beneficio par­
!'OcchiaIe (not. Gabriele qm. Carlo Brescianini Giudice di Posico). 
Fra gli intervenuti c'è un Bersaninì (storpia tura dialettale del nome 
Brescianini) dimorante a Venezia. Il cognome sotto la forma di Bre­
sciani e BerEi'ani, Brescìanelli, Brescianini e Bersanini è molto diffuso 
anche nel nostro territorio (Brescia, Clusane, Palazzolo Valle Camo­
nica) ed è uno dei cognomi di origine l ocale . 

1689" 22 gennaio - Il comune di Odeno aggiunge nuovi livelli e 
censi ai beni della Cappellania mutata in Beneficio parrocchi'ale con 
ri"erva del giuspatronato ai Comizi dei capi-famiglia. 

La hellachiesetta, si erge isolata .sopra un poggio che domina la 
valle del Tovere. Fu edificata sul principio del sec. XVII e consacrata 
nel 1673 dal vescovo Marino Giovanni Giorigi dm'anle la visita pasto­
rale, come ricordano due epigrafi, una sul fianco meridionale della 
chiesa, l'altra sulla facciata. 

La prima dice: 

D. O. M. MDC LXXIII 

ECCLESIA HAEC DIVO APOLLONIO DICATA 

F.'UlT PIUMA 

AB ILL,MO ET R.MO D. MARINO JOANNE 

GEORGIO BlUXIAE EPISC. CONSECRATA 

CDM. D'lE XI OCTOBRlIS .· ESSET 

IN ACTD VISITATIONIS 

La seconda ripete là prima: 

ECCLESIA D. APOLLONIO DICATA 

AB ILLMO ET REV.MO EPISCOPO MAIUNO GEORGW 

CONSECRATA FUIT ' IN ACTD VISITATIONIS 

DIE XI OCTOBRIS 1673 

Si ntIene che la chiesa sia stata edificata sul poggio fuori dello 
abitato perchè daieascinali della valle dei Ronohi si potesse vedere 
e sentire il suono delle campane. 

I tre altari sono ornati di helle ancone di legno intagliato e dorato, 
di stile barocco, forse della hottega d'arte dei Boscaì di Levrange. La 
p'ala dell'altar maggiore rappresenta S. Apollonio vescovo seduto in 



- 107-

trono, in piviale e mitra, fiancheggiato dai due santi martiri Faustino 
e Giovita in ahiti pomposi. E' una buona tela, di abile pennello, se­
gnata lo. Bapta Bonomino p., un pittore Bonomini di Livemmo, 
ignoto al Fell'aroli; è senza data, ma probabilmente è della fine del 
sec. XVII, perohè il Bonomini visse intorno al 1670-1690. 

La piccola tribuna marmorea del tabernacolo, con putti e colon­
nette , è forse dei CALEGARI. Sopra l'altare laterale di sinistra si ve­
nera un antico affresco della iMladonna. Notevoli i bancali della sa­
crestia, simili a quelli di Livemmo, lavoro di artisti locali, e prege­
voli .i paramenti che vi si conservano. 

L'anniversario della dedicazione si celebra la 3~ domenica d i 
oLlohre. 

La serie dei curali e poi rettori della parrocchia di Odeno inco­
mincia regolarmente soltanto intorno al 1600, e i primi furono sacer­
doti appartenenti alle tre J amiglie locali, specialmente a quella dei 
Brescianini. 

Difatti il primo curato di cui si ha notizia è Brescianini Pietro di 
cui ~i legge l'epitaffio sull'a parete settentrionale della chiesa: 

D . PETRI . BRIXIANINI . CUR 
Y . AERE . PROPRIO. HIC . PARIES . FU 
IT . CONSTRUCTUS . OSSA. [ElUS] 
HIC . INTUS . RECONDITA. QUIESCUNT 

M·anca la data ma possiamo sicuramente ritenerlo dei primi anm 
(IcI 1600. 

Baldini Giov. Fran('esco di Odeno J9 curato mercen. (163~.1682) . 

Pilotti Felice Costanzo di Savallo, secondo curato (1682-1639) 
c primo Rettore (1689-1692, rinuncia 7 novembre). 

Pilotti Giuseppe di Savallo, economo (1693). 
Petronio Giovarmi (1693-1742) promosso a Vestone dove t 1757, 

henefica Odeno lasciando al beneficio l'ortaglia sopra la canonica .. 

Brescianini de Baldinis Francesco di Odeno, Economo (1743). 
Caggioli Antonio di SavallQ (1743- 1759). 
Sale l'i Giov. Batt . di Cimmo, E'conomo (1760"1763) . 
Filippini Francesco di Levrange, Economo (1763). 
Tiri Paolo di Agnosine (1764-1774). 
Carè Carlo di Bagolino (1774-1779). 
Bonetti Giov. Paolo di Vestone, Economo (1780) poi Rettore 

i,1781-1786). 
Redolfi Giuseppe di Livemmo (1787~1788). 

Baldini de Brescianinis Giuseppe Antonio di Odeno, Economo 
(1739). 

Dagani Stefano di Bagolino (1790-1799) passa arcipr. di Bovegno . 

Brescianini Giuseppe di Odeno, Economo (1800-1802). 
M orelli Domenico di (1303-1312). 
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Scassola Angelo di Agnosine, Economo (1811-1813) poi Rettore 
( 1813-1853). Morto il 6 dicembre 1853: è ricordato sulla porta del ­
la chiesa_ 

Quistini Pietro di Lavino , Economo (1854-1858). 

Bertoletti Silvestro di Comero (1859-1874). 

Giacomini Giuseppe parroco di Livemmo, Economo (1874). 

Dusi Luigi di Ono Degno, Economo (1875-1894). 

Contessa Massimino parroco di Livemmo, Economo (1894). 

i'lflaratti Giuseppe parr. di Livemmo, Economo (1900-1901) . 

Borra Pietro di Caino (1902-1912), passa a Faitone. 

Manciana Nicola di Nozza (1895-1899). 

Zigliani Luigi, cremonese, Economo (1913-1914). 

Gomberti Giuseppe di Gambara (1915-1921). 

Freddi Giovanni, parr. di Livemmo, Economo (1921-1924). 

Zanoni Bortolo di Bione (1924-1934) passa a Castrezzone. 

Lussignoli Angelo di Barhariga (1935-1941) passa a Civine di 
Gussago poi a Breda Gambara di Verolanuova . 

Zoni Gedeone parr. di Livemmo, Economo (1942 -1943). 

Salice Lorenzo di Provaglio Sotto (1943-1949) entra nel mona­
stero benedettino di S. Giovanni di Parma col nome di Don Bunifacio. 

Dela/io Mario parroco di Livemmo, Economo (1949-1954). 

Fontana Giuseppe di :Marmentino, parroco di Livemmo, Eco­
nomo dal 1955. 

Oggi la piccola parrocchia è soppressa de facto, se non de jure, 
e affidata alle cure del vicino parroco di Livemmo come Economo 
spirituale. Minima con poche altre fra le parrocchie alpine della 
nostra diocesi, quella di Odeno ha chiuso ormai il ciclo della sua 
esistenza. 

Odeno, oltre il parroco, aveva anche un'altro sacerdote-maestro 
che godeva la casa e i redditi dell'« Istituto Castelli del comune di 
Udine» fondato dal signor Francesco qm. AndreaCasteIli, il quale 
con 'atto di donazione del 6 giugno 1656 fond,ava una cappellania do­
tandola di fondi (denominati Messa alta e ,Miessa bassa), di censi de­
rivanti da capitali a mutuo, e una casa «nel castello di Odeno» per 
un sacerdote ohe do,veV'a 'celebrare tre Messe ~gni settimana, «e in. 
segnare alli Figlioli della Terra di Udine facendo bona scola et in. 
segnando.gli le,ggere, scrivere et gramatica, secondo la capacità, di· 
spositione et desiderio de' Figlioli medesimi, per amor di Dio et 
senza premio alcuno »,affidata la esecuzione come Commissari, al 
comune e ai due Rettori parrochi di Lavino e di Odeno. 

Ancora nel 1860 Odeno aveva due sacerdoti, il parroco e il coa· 
diutore-maestro D. PietI'o Quistini, come Livemmo ne aveva tre, il 
parroco e due cappellani. 



-- 109 -

Uno degli ultimi maestr i di Odeno fu D. Giuseppe BrescianinÌ, 
(1746-182:» di Cado e Domenica Brescianini, ricordato nel pi~('olo 

cimitero da questo epitaffio: 

HIC JACENT OSSA ADM. REV.! D. 

JOSEPHI BRIXIANINI 

CAPP.! 

QUI DILECTUS DEO ET HOMINIBUS 

OCTOGENARIUS OBIIT 

E VITA REPENTE MIGRA VIT 

mE 15 IUNII ANNO 1825 

HAEC ALOYSI NEPOTIS AERE 

aruerunt omnia ossa mea 

dominus est lucrum 

Quanti benemeriti, modesti, umili, dimenticati sacerdoti inse­
gnanti riposano ancbe nei piccoli cimiter i di monta:gna, 

La Parrocchia di S. Zenone vescovo,. di Ono-Degno 

Il nome latino di Ono è costantemente scritto honum, honi, e 
l' h premessa lascia supporre una consonante aspirata; difatti la foro 
ma dialettale U è una 5troncatura di su con l' s'aspirata secondo la 
fonetica locale, ed è quindi sinonimo di Gmmo (Sim), di CemmOo 
(Sèlu) , (jltre che di · OnoS. Piètto presso Cemmo, che nel dialetto 
jfocale si pronuncia Do perchè la s e la z diventano d (p. es. zio· si pro. 
mmcia dio l. 

L'Olivieri Ip . . 396) lo deriva duhitativamente da Un enigmatico 
donum ecit'a il Salvioni (Noterelle, IV, 12), il quale da me interpel­
lato sul significato dei tre nomi locali valsahbini A (Hnno), E (Eno) e 
U (Ono ) mi rispose di trnvarsi dinnanzi a un inesplicahile rehus filo . 
logico, ohe non ha saputo sciogliere nemmeno l'ing. Bottazzi (pag. 
122) malgrado i suoi richiami alle lingueceItiche, in,glese, tedesca, ecc. 

La chies'a parrocchiale di Ono-Degno è intitolata a S. Zenone 
vescovo di Verona (1), il «vescovo moro » protettore dei pescatori 
e navicella i dell'Adige, che si rappresenta con un pesce attaccato al 
pastorale , e il culto del quale si diffonde largamente anohe nella no· 
stra diocesi sulle sponde dei la,ghi e dei fiumi o torrenti, in 'ambienti 
pescherecci e come continuazione o apposizione del culto dell'apostolo 
S. Andrea , che fu il primo protettore dei pescatori cristiani (2) . 

(I ) Intorno al culto di questo santo veronese, assai diffuso sulle sponde 
dei nostri laghi, sui corsi d'acqua e dove si trovava una corporazione di pesca­
tori, rimando al mio studio Nella luce di quattro centenari pubblicato in Memorie 
storiche IX , 1936. 

(2) D. CARLO EELLAVITE . Istoria della B. V . di Hono (Brescia, TurIini , 1736). 
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La chieè'a panocchiale è una delle più helle e va sle della 
Valle Sahhia e compete con quella di Mura S:avallo. E' situata .sopra 
un colle, quasi in mezzo alle due contrade ohe formano il paese.' 

« In ,questa - scriveva il Bellavite (3) - presentemente trovansi 
quattro altari, cioè l'Altar maggiore, del S. Rosario, dell' Immaco­
lata Concezione, dei Santi Antonio [di Padova] e di S. Gaetano 
[Thiene] eretto in una cappella di nuova struttura in questi ultimi 
tempi (17.34). L'altar maggiore sopra gli altri è reso maestoso da pre­
gevole Ancona, in cui il Lancellotti fece spiccare a meraviglia l'ec­
cellenza del suo virtuoso sealpél1o. Nel mezzo d'esso, in luogo più 
cospicuo vi risiede con hell'a vista la Statua di 5. Zenone, Titolare 
della Chiesa, che in ahito pontificaI e preme col piede autorevole il 
Dragone dell' Inferno e col Pastorale lo insulta e minaccia. La pala 
poi è d'antico celehre Dipintore, adorna d'intrecci di scoItura in più 
pezzi, ed il Tahernacolo non è men ragguardevole per gl'intagli che 
lo decorano per l'architettura, accrescendo ' oltremodo vaghezza all'a 
Chiesa. 

Alla destra di questo altare in vistoso CancéUoCOnSel"Vasi una 
singolare Reliquia d'uri Braccio del suddetto suo Protettore S; Zenone, 
'anticamente acquistata ed autentica , e O'gni anno nel suo giorno di 
solennità (9 dicemhre) si porta in processione con ogni pompa pos­
sihile. Sotto il Tahernacolo, .in Un Deposito ragguardevol~ si custodisce 
una S5. Croce in un reliquiario ovato racchiuso in una hella Croce 
d'ar,gento, in un lato del quale vi è pure una Reliquia di S. Vitale 
martire, e nell'altro quell'a di S. Stanislao Kostka; la qual Croce 
colle suddette Reliquie ogni anno si scopre col decoro possihile il 
giorno dell' Invenzione di S.Croce (3 maggiol, e qui si conserva fin­
chi> raccoIte suffi·cienti limosine se ne possa fare colla dovuta solennità 
la traslazione nella ,Cappella nuova de' Santi Antonio e Gaetano; que­
sto Sacro Pegno fu donato alla Comunità dal compianto Rettore Don 
Antonio Corsini. 

I due altari del S. Rosario e dell' Immacolata Concezione sono 
tenufidalle rispettive 'Confraternite, erette legittimamente in virtù 
'di Bolle pontifice. 

«'Vi è pure la nuova cappella dedicata ai Santi Antonio e Gae­
tano, verso . i quali è singolare la devozione di questo popolo e mas­
sime nei loro ,giorni festivi (13 giugno e 7 a,gosto) che sono anminI-
mente per puhiblico voto feste.ggiati ». . 

«La chiesa è poi sihen provvista di sacri arredi che niente le 
manca per far con splendidezza e decoro le ecclesiastiche funzioni', 
essendosi aggiunto in quest'anno 1734 anche un Organo ragguarde­
vole 'per mano di virtuoso Autore, e tutto ciò con elemosint; coIltri­
buite dall,~ private famiglie di Ono , essendo però state considéreyoli 
anche quelle della Comunità e delle Vener'ande Scuole della Chiesa ». 

L'archivio parroochiale è stato devastato durante la lunga va­
canza dopo la morte del parroco Paini : molte carte, e forse 'anche 

(3) CARLO BRUSA, Ono Degno d i Val Sabb ia, in Memorie storiche ' della dio­
cesi di Bre$cia, serie Hl (1932) pp, 177-188, 
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registri, furono usati dagli operai, che restauravano la canonica , per 
accendere il fuoco. Vi sono alcune grandi pergamene del seicento, e 
cioè l'a Bolla Ad Petri sedem di Urbano VIII (1623) per la erezione 
del Santuario , originale e copia a forma di libretto, la Bolla del Car­
dinale Lodovico Ludovisi (7 dicembre 1604) che concede privilegi e 
indulgenze alla Scuola della Concezione e la a'ggrega all'Arciconfra­
ternil'a romana di S. Lorenzo in Damaso, il diploma 31 otto 1606 del 
Generale dei ,Domenicani Fra Serafino Secco, che ad istanza di Fra 
Sel'afino Borr~ di Brescia erige la Confraternita del S!S . Nome di 
Gesù nella chiesa di S. Salvatore della Vill'a di Ono, ora Santuario 
della Madonna, e il diploma 13 marzo 1604 del Generale dei Domeni. 
cani che conferma privilegi e indulgenze alla Scuola del S. Rosario 
di Ono eretta nel 1539 a cura di Fra Serafino Borra di Ono , per mezzo 
di P. Enrico da Presegno O. P. suo sostituto. 

Il più antico e interessante è il Libro dela scola de la madona 
dal forno da ho de la, fraternitat . Adì 19 aprile 1527 fino al 1627, 
grosso volume -cartaceo, solid'amente _ r ilegato in cuoio, che conserva 
memori'edella confraternita della Madonna del Tormene , alla quale 
gli operai del Forno erano ascritti e pagavano un contributo per i 
poveri e per il culto. 

Mancano i registri C'anonici dei Battezzati, Matrimoni e Morti 
anleriori al 1660, ma vi è un piccolo Libro di Cresimati dal 1530 al 
1791, ril~gato con un frammento dì messale -del secolo XIII. Seguono 

Libro dei Battezzati 1660-1696 e 1697-1739. 

Lirbro dei Morti 1660-1682, con a rovescio il 

Libro delle anime 1660, 1676 e 1632. 

Libro dei Morti 1632-1753, manca l'intermedio 1754-1312. 

Libro dèi Morti 1313·1935. 

Lihro dei Matrimoni 1660-1733 e 1733·1300 coi seguenti del 
,sec. XIX e XiX corrente. -

Liher animarumanni 1303, diligenterirente compilato dal parroco 
D. Oomenico Rossini di Livemino, nominato dal vescovo Nava il 20 
marzo 1303. Vi sono notati tutti i soprannomi personali e f.amiliari , 
fra i quali noto i Dusi detti Pallaver, donde il cognome Pallaveri. 

Li:bro dei Decreti delle Visite pastClrali, d'a S. Carlo Borromeo 
(1530) in poi; vi è una breve lettera autogralf,a del F. Pacifico Deani, 
celebre oratore. 

Libro inventario delle S. Reliquie con le relative patenti (sec. 
XVII-XIX). 

Stato d'anime 1773-1304 per dispensa di Legati pii in danaro, 
s'aIe, ecc. 

Libro della riscossione del ferro del Forno d'Ono per la Scuola 
della ; Concettione (1676). 

Libro dellaConcettione 1662-1672 e 1702-1792 , cou verbali , note 
di entrata-uscita, ecc. 
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L ibro della Scuola del SS. Sacramento 1685.1781, rilegato soli· 
damente in cuoio. 

Registro delle elemosine della Confraternita della Dotlrin'a Cri · 
stiana 1783.1878, che faceva celebrare una Messa per ogni ascritto 
defunto; da questa confraternita ebbe forse origine la funzione del 
S. Triduo (Ultima domenica digenn'aio). 

La chiesa parrocchiale 'ha cinque altari con soase dipinte a pro. 
spettiva, meno l'altar dell' abside, che ha una bella soas'a di marmo 
intonata allo splendido altar maggiOl'e pure di marmo. 

19 • Altare. S . Antonio di Padova, S. Angelo Cu.~tode e S. Gae. 
tana Thiene, bella tela settecentesca,che mi semlbra di ANG'ELO PA. 
GLIA . L'altare venne eretto nel 1734, e dinnanzi ad esso fu sepolto 
il sac. D . Antonio Armani ricordato da questa iscrizione: 

ANT. PRESB, DE ARMANNIS 
QUI BONIT. MOR. ZELOQUE DOMUS DEI REFULSIT 

E VITA DISCESSO 

D. ANGELA SOR. MOESTISS. HOC POSUIT MONUM. 

MENSE OCT . ANNO 1773 

29• Altare. La Madonna del Rosario, con S. D'omenico, S. Cate· 
rùw, S. Sebastiano e S. Rocco, buona teh del primo seicento ma di 
autore ignoto. 

3°. Altar maggiore. La M'adonna in gloria con S. Zeno in abito 
p.ontificale, tela settecentesca, probabilmente dello stesso pittore AN­
GELO PAGLIA a cui si devono le altre pale dell'a stessa epoca. 

Sulla porta laterale del presbiterio che mette in sacrestia grande 
tela, che era l'antica pala del coro, rappresentante la Madonna del 
Rosario con SI. Zeno, S. Antonio abate , S. Caterina e S. Domenico, 
di scuola morettiana, probabilmente del BAGNADORE. Nel centro, ai 
piedi deUa IMladonna vi sono tre iniziali F . s. B. che io. leggerei frate 
Serafino Borra che deve essere stato il munifico committente del 
quadro. 

49 • Altare . L'Immacolata Conoezione, bella pala settecentesca, 
forse opera di ANGELO PAGLIA. Vi era addetta un'antica Confraternita 
manana. 

5<:>. Altare . La gloria di S. Giuseppe con S. Vincenzo Ferreri, 
S. Zeno, S. dl!fonica, S. Antonio abltte e S. Pietro, tela settecentesca 
molto movimenl"atache attribuirei a uno dei fratelli Paglia. 

La bella sacrestia eretta dietro il coro, è decorata di alcuni ovali 
con i 5 Misteri dolorosi e alcuni santi, con cornici di stucco. L'affresco 
d ella volta è segnato P. Corbellinj . 1748, e dello stesso autore, pme 
firmati e datati sono gli 'affreschi della navata della chiesa . 
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Nella sacreslia si CGnservanG preziGsi arredi e ar,genterie; fra 
l'altro. un piviale di gaUZG d'GrG ricchissimo. e un paramentG viGlaceG 
in terzo, di hrGcca tG veneziano. del ,'!ettecento.. 

Le duc chiesette vicine dell'a MadGnna del TGrmine e di S. LG­
renzo sono il ricGrdG di un'antichissima DiacGnia, eretta per l'assi­
stenza dei viandanti che transitavano. per CGlliG e PresegnG-BagGlinG. 
Difatti l'attuale chieEetta,che è una ricGstruziGne di linee mGltG sem­
plici della fine del sec. XV o. del principio. del XVI, era aperta sul 
davanti, e il grande 'arco. della facciata lfaceva da pGrticatG, 'aCCG­
glip-nte ricGvero di viandanti . L'unico. altare ha una piccGla pal'a coi 
santi diaconi LGrenzG e Stefano. che fiancheggiano. la MadGnna, tela 
di poco. pregio.. 

Di quì si dipaI'te la strad'a mulattiera ohe sale a Pesseda e di­
scende a Collio (16 Km.), e vi è pure un sentiero. che discende al 
-FGrnG d'Ono.. 

PGCO prima, fra le case della Villa a sera, si diparte la mulat­
Licra per PresegnG e da Presegno a BagGlino; pGCG distante SGrge, 
SGpra un PGggio ameno. e rGtGndG (tormen) la chiesetta della MadGn­
na del TGrmene, errGneamente ritenuta CGsì denGminata dalla pala 
che rappresenta l'AddGlorata. e quindi MadGnnl!l dei Tormenti, men­
tre Tonnen è il nome della IGcalità, sulla quale è SGrtG il picCGIG 
santuario, che Gra fGrma la cappella delcircGstante cimitero. Il culto. 
di S. GiacGmo ap. che ivi esiste è argGmento sicuro. per ritenere che 
vi fGsse un altro ospizio. CGme quello. di S. LGrenzo. 

Le famiglie principali di Ono. Degno. SGno : Armanni, Bacchetti, 
BertGIGtti, BGrra, Butturini, Dusi, Ousina , Nicolini e Pirlo. 

Il Santuario della Madonna 

Il santuario della Madonna di Ono è SGrto sul pGstG di un'antica 
cappella primitiva dedic'ata a S. Salvatore, e il titGIG - CGme nel 
vicino. Levrange - fa pensare a pGssedimenti del mGnasterG di S. Giu­
lia, dei qUilli, CGme pure a Levrange, è sCGmparsa Ggni memoria. 

Le prime memGrie del Santuario. furGnG raccGlte epuhblicate pGCo. 
dGpo l'anno. 1603 da un anGnimo autore in un GpuscolG, di cui nGn 
si CGnosce nemmeno. una cGpia. Divenuto questo. rarissimo., il clero 
e il PGPGlo. di Ono. ne desiderarono. una l'istampa più ampia e CGm ­
pleta, e ne affidarGno la cura al Rev. D.Carlo. Bellavite, residente 
o. MansiGnariG della Cattedrale di Brescia , il quale nel 1734 pubblicò 
la [storia della B. Vergine d'Hono in Val di Sabbio diocesi di Brescia, 
rinovellata nell'anno 1734 da un Residente della Cattedrale, Per or­
dine dei Signori Reggenti della chiesa della Madonna, e da essi de­
dicata alli più parziali devoti di tal Santuario. 
(In Brescia, MDCCXXXIV, Nella Stamperia di GiacGmG TurlinG, 
CGlla FacGltà de' SuperiGri, pp. 108 in_169) CGn una lunga prefa­
ziGne nella quale l'autGre, dGpG aver detto. le r~giGni .generali della 
ereziGne di tanti santuari m ariani , viene espnnendo che «si CGm-
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piacque Dio di praticare 'a favore della Valle di Sabbio coll'esalta­
zione d'un'Immagine miracolosa della B. Vergine nella Terra d'H~no, 
e ciò fu nel dì ,30 aprile 1601, e fin d'allora se ne scrissero i monu~ 
menti a laude dell'altissimo Iddio e dell'eccelsa Regina de' Cieli, 
ma essendone per l'a distanza d'un secolo smarrite le puoche Copie 
che ' si puhblicarono, oggidì si è pensato a risvegliàr il culto di sì 
accreditato Santuario col rinnovellare in miglior'ordine e forma le 
notizie de' suoi santi principii e progressi». 

Il Bellavite difatti ha dato più ampio respiro nel suo li.bretto 
alla storfa religiosa di Ono, mettendo insieme, nello stile del suo 
tempo, molti interessanti memorie di stori a e di arte intorno alla 
parrocchia di Ono, che ancora si leggono con curiosità, come ahhia­
mo precedentemente puhblicato. 

Altro anonimo autore ha fatto di quel litbretto un Ristretto sto­
rico della Beat.a Vergine 1/'enerata nel Santwario di Ono 'in Valsabbia! 

tratto dalla narrazione fattane nel iMIDCCXXXIV (Brescia, tip o 
Pio IstituLo, 1856, pp. VII-28 in-16<? con' l'Immagine della B. V.) e 
dedicato a n. ,Giambattista Bacchetti di Ono arciprete vico for. della 
pieve di Mura Sa'Vallo. 
. Il santuario è una hella chiesa barocca, dalle linee semplici ma 
con ricche decorazioni ornamentali, soase e tele del pcimo seicento . 
Ha tre altari di marmo con ancone o soàse di legno riccamente in­
tagliate. 

Al primo altare, eretto anno. Do.mini 1849 si trova un'affresco 
che rappresenta i santi apost. Pietro e Paolo e i due santi Sebastiano 
e Rocco, i noti protettori invocati dovunque contro i contagi. 

All'altare maggiore, dove si venera la piccol'a preziosa icona 
orientale ileI secolo XII o XIII, portata da Venezia dal pio mercante 
Dusi; la pala rappresenta la N'atività di Maria SS. titolare del San. 
Luario. Sul fianco del terzo altare c'è una bella tela firmata dal pit­
tore cremasco Barbello. 

IACOBVS BARBELLVS. CREM'ENSIS 

F • M • DC . XXXII 

Ritengo opera dello stesso 'artista anche gli altri quadri deco ­
rativi della Visitazione, Presentazione al tempio, Epifania. 

L'altare laterale di sinistra A. D, 1851 è dedicato alla Circon­
cisione, cioè SS. No.me di Gesù, che si celebra nel ,Capodanno, ha una 
hell a tela di ' scuola veneta , forse opera del cav. Celesti. 

Molto helli i bancali del coro, sicura opera dei Boscaini del 
vicino Levrange, la famosa bottega dì falegnami intagliatori che ha 
inondato delle sue miralbili opere di scultura in legno le chiese delle 
nostre valli e del vicino Trentino, prima che le ancone, le soase, le 
hredelle degli altari in legno fossero sostituite da quelle in marmo 
dr-lle hotteghe dei marmorari di Rezzato, che lasciarono ai Boscaini 
di Levrànge la lavorazione delle cantorie, dei pulpiti, dei hancali di 

'sacreslia, degli stalli di coro, famoS'e hotteghe dell'artigianato bre­
. sciano' che attendono la loro storia documentata. 
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ta serie dei RettDri della parrDcohia di OnO' dovrehhe incomin •. 
d'aTe almeno nel Sec. XIV quando la ohiesa di S.Zenone incomincia 
ad avere un sacerdote heneficiato che esercita la cura d'anime per la 
comunità cosÌ lontana dalla pieve di Mura. 

Dei primi Rettori, mancando i documenti, non si conoscono 
nemmeno i nomi. Secondo · i documenti dell'archivio della curia ve­
scovile la serie incomincia soltanto nel 1517 con 

Bartolomeo de Novellis, il quale nella sua qualità di «RectDr 
parDchialis ecclesiae S. ZenDnis de H DnO'» l' Il settemhre 1517 pre­
sentava in Curia al vicario generale Mons. Marco Saracco (o Serego) 
arcivescovo di Lepanto un'a Bolla di papa Leone X che lo autorizzava 
a fare una permuta di (ondi prehendali «in evidentem utilitqtem 
ecclesiae ». Seguiva un lungo processo di inchiesta, con escussione de 
testimoni, per stahilire se la permuta era utile o dannosa onde auto­
rizzarla o no. 

PriscianD Nicolini di Ono nel 1561 rinunciò. 

GiDV. Pietro della Pieve di Trava,gliato (Val Travaglia) nominato 
il 13 agosto 1561, rinunciò 'quasi suhito senza prendere po'ssesso. 

Daniele NicDlini di Ono, nom. 20 aprile 1562 con Bolla pontifi­
cia, nel 1576 fece compilare l'inventario dei heni mohili e immohili 
del heneficio. 

CDstantinD NicDlini di Ono, nominato nel 1602 con BoUa ponti- . 
tìcia, morÌ il 15 marzo 1657 in tarda età, ma alcuni anni prima di 
morire aveva rinunciato. 

FrancescO' A';"'dreDli, di cui non si conosce la data di nomina, 
morì nel 1653. 

Carlo Piatti o Piatto di Bovegno (1654:1657) puhhlicò la storia 
del santuario della Miadonna di Ono. 

GiacDmD NicDlini di Ono, nominato 3 giugno 1657 «per morte 
di D., Costantino Nicolini » suo parente, il che mi fa sospettare che i 
due precedenti Andreoli e PIatto non siano stati veri Rettori ma sol ­
tanto Vicari parrocchiali del vecchio e infermo Rettore D, Costan­
tino, che aveva riservato il Ibeneficio a favore della sua famiglia. 

Il Nicolini fu promosso ad alt~a parrocchia più importante. 

StefanO' RDsolinD di Bagolino C'app. confessore a Vestone, nom . 
1673 d'anni .12, morÌ a Ono il 25 faggio 1709. Nel registro dei morti 
è detto che fu parroco per 36 'anni «summa cum laude ac animarum 
(ructu, cuius C'orpus populiplantu sepultum est» nella vecchia 
chiesa parrocchiale, ma venne poi completamente dimenticata la sua 
memoria nella nuova. 

Bastano pochi anni a far dimenticare anche le persone più he­
nemerite! 

AntoniO' CDrsini di Preseglie, nom. 1709, ill. l maggio 1734, 
dopo 25 anni di reggenza «summa cum gloria». 

Pi.etrDAntDniD BònDmi di Avenone (nom. ,13 -setto 1734, m. lT 
ott. 177()) fece completare l'a fahhrica della nuova chiesa e della nuova 
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casa canonica già iniziala dal predecessore su disegno dell'ar chiteUo 
D . Carlo Corbellini. Il Rettore Bonomi fu sepolto in mezzo alla chiesa 
con iscrizione che ne ricorda l'opera, pubiblicata dal prolf. Brusa 
insieme alle iscrizioni. 

Francesco Bertoli di Treviso Bresciano (nom. 6 marzo 177L 
lli. 17 luglio 1804). Dopo vi fu una vacanza di due anni . 

Giovanni Antonio nusi di Ono, ivi curato ed ,Economo sp iL, 
nom. 8 a,gosto 1806, fu promosso prevosto di Gussago . 

Pietro Antonio Rossini di Livemmo, nom. 28 fehbraio 1808, fu 
promosso arciprete della pieve di Bione . 

Giambattista Caccagni di Agnosine, nom. 22 agosto 1811, m. Il 
aprile 1314. 

Del Cacagni si legge il seguente necrologio: 
Li 13 aprile 1314 

Il molto Rev. Sign. Don G. Battista Cacagni, figlio di Bortolo e 
di Caterina, Rettore di -questa parrocchia d'anni 32, infermopel corso 
d i mesi quattro, ricevuti i SS. Sacramenti colla benedizione Papal e, 
ed assistito uegli ultimi momenti dal Molto Rev. Don Antonio Zanetti 
CappeUano, rassegnato al divin volere, passò da questa a miglior vita 
l'altro ieri alle ore 13 ed o~gi furongli fatte le esequie da me Anton io 
Erruni, Parroco del ,Forno coll'intervento di altri RR. Sacerdoti 26 ed 
è 81ato seppellito in Chiesa Parrocchiale. 

Giambattista Filipp,ini di Levrange, nom. 13 dicembre 1814, 
morì 15 dicembre 1860. Molto dotto in S. Scrittura, conosceva l'e ­
braico; suo ritratto in sacrestia. 

D u rante il suo parrocchiato venne tenuta una grande Missione da 
alcuni c'appuccini del Convento di Condino, nelle Giudicarie . Alla 
fine della Missione, uno dei predicatori, precisamente il P. Marsilio 
da Riva venne colpito da grave malattia che lO" condusse a morte. 

Il parroco Filippini ne scrisse il seguente necrologio nel registro 
dei morti . 

Anno domini N. J. Christi 1340 

Marsilio nativo di Riva R . : P'adre Sacerdote, Cappuccino Lettor 
di Filosofia ed abilissimo a supplire alla mancanza di qualunque Cat­
tedra, egregio e sublime predicatore, dotato d'ogni sapere dopo d'aver 
in compagnia dei RR. PP. Giambenedetto da Ala, Guardiano di Arco, 
e 'Nlarco da Verona memhro formante la famiglia R. di Condino, fatt i 
gli Eserciz.i Santi per dieci giorni, predicando una volta al <giorno e 
facendo .la mattin a p r ia della S . M.essa. L'offerta del giorno, alla Messa 
istessa l'offerta della medesima e S. Comunione Spirituale e la sera 
pria dell' intonazione del Tantltnt Ergo all' esposizione del SiSI.mo 
una supplica veramente fervorosa d'al PaLco. Questi, assalito da ma­
lattia nei visceri, troncata la plocdica dei Ricordi l'undecimo giorno 
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daLa la S. benedizione in Chiesa dei Ss. Esercizi si mise a letto, e 
dopo d'essergli dati i sussidi della Chiesa, pieno di meriti, tra quali 
quello dell'obbedìenz'a, perchè venne costì, in luogo del M. R.do Pa­
dre Provinciale Daniele di Ala, in osc,ulo Domini si unì a quel Signore, 
a cui co' suoi esempli esimi, orazioni e fatiche di predicazione il gior­
no 13 Gennaro 1840, ed il giorno 16 dopo d'essere stato sofragato da 
tutlo il Populo in tutte quell'ore; ehe steLte sulla terra Le furon fatte 
le solenni esequie coll'intervento di tutti i Religiosi Sacerdoti delle 
Pertiche colle offerte Ifattegli da buoni Parrocchiani ed expensi delle 
Fabbricerie Parrocchiale e B. V. Maria, ,quali concorsero d'unione a 
farle il possibile onor meritevole col catafalco, nel cui incontro , fe­
cero pompa della sua divozione i ConWratelli tutti del Sanl.mo vestiti. 
e colla candela 'intervenendo a tali esequie solenni veramente. ' 

In fede Filippini Fanoco 
lo sottoscrittoF. Marco Cappuccino 

da Verona 6: affermo quanto sopra . 

Del medesimo parroco Filippini si legge nel libro dei Morti il 
seguente necrologio: 

Li 22 Decembre 1860 
Il Molto Rev.do Parroco Sign. D. Giambattista Filippini che res­

se con sommo zelo e Carità questa Parrocchia per 45 anni, morì il 
giorno 20 alle 9 . pomeridiane di questo mese, dopo esser stato munito 
dei 55. Sacramenti e sussidi della Chiesa e questo giorno fu sepolto 
nel luogo di consuetudine. Fu compianto dalla sua popolazione. 

Flochini Coae, .re p9 del Forno d'Ono, 
e gli fu dato l'ultimo vale dal pulpito dal diletto suo Coadiutore Pido 
Giacomo, che gli fu iCoadiutme per anni 31. 

Benvenuto Pialorsi di LeVl'ange, nom. 8 aprile 1861, rinunciò 
16 novembre 1893 perchè quasi cieco e mume a Levrange. 

Gustavo Paini di Preseglie, curato di Odolo, nom. 2 marzo 1894, 
morto 21 febhraio 1936, di anni 67. 

Giacomo Cò di Verol'avecchia, curato di Gottolengo, nom. 17 
febbraio 1937, promosso 1947 prevosto di Calcinato. 

Gi,ulio ZaneUi di Preseglie (dal 1948). 

Il clero di Ono è sempre stato copioso, tanto il clero secolare 
quanto quello regolare: le principali famiglie del paese, come i Bac­
chetti, i Borra, i Dusi e Dusina, i Pirlo, ecc. si onoravano di dare 
'alla Ohie.sa preti e frati assai distinti, non solo per il censo usato hene 
in opere di culto e di carità, ma per scienze, per pietà, per vita one­
sta, edificante, per zelo e attività pastorale. Se ne potrelbbe fare un 
lungo elenco, ma lo limitiamo ad alcuni nomi desunti dai registri 
parrocchiali. 

Borra P. Serafino D'Omenicano nel convento di S. Domenico in 
Brescia, vissuto intorno al 1600 e più volte citato in queste memorie 
come ardente istitutore di confraternite antihlasifeme e mariane de-
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dicate ai SS. Nomi di Gesù e Maria, devotissimo propugnatore della 
devozione aUa Madonna nel Santuario di Ono, religioso esemplare. 
Un suo hel ritratto si conserva nella sacrestia del santuario. 

Borra D. Pietro cappellano del santuario, m. 5 marzo 1660, 
sepolto nel santuario. 

Nicolini Picino, m. 11 fehhraio 1609, d'anni 65. 

Borra D. Antonio, m. 11 fehhraio 1696, d'anni 67. 

Bòtturini D. Francesco, m. 12 giugno 1702, d'anni 29. 

Pirlo D. Domenico, cappellano del santuario, m. 20 otto 1703~ 
d'anni 78. 

Pirlo D. Francesco, m. 29 agosto 1706, d'anni 52. 

Berta D. Pompeo, m. 2 marzo 1708, d'anni 91. 

Nicolini D . Francesco, m. 13 agosto 1738, d'anni 70. 

Bacchetti D. Giambattista, are. di Mura. 
Pirlo Mons. Pietro (1785 .1854) canonico della cattedrale . 

Bacchetti D. Bartolomeo (1326. 1907). 



APPENDICE 

Delle altre parrocchie del Savallese e della Pertica, ciQè di AIQ­
ne, Casto" CQmerQ, Levrange, NQzza e PresegnQ, nQn PQssiamQ dare 
che un rapido, riassunto, di hrevi nQtiziegià date altrQve, basate 
sugli atti della visitapastQrale del vescovo BQllani, sulla preziQsa 
statistica del FainQ (Coelum S. Brixianae Ecclesiae.) e su precedenti 
no,tizie sparse negli appunti generali suna pieve, non avendo, Po,tutQ 
n'carmi personalmente sui luoghi , come aveva fatto, invece per le 
altre parrocchie. 

Questi più hrevi appunti PQtrannQ servire di guida a chi vQlesse 
riprendere lo, sviluppo, della stQria ecclesiastica del Savallese, che è 
PQi l'a base anche della sua stQria eCQnQmica e civile, CQme do,vunque 
avvenne e avviene. 

ALONE tit. S. Lo,renzo" con 3 altari, «simplex paro,chialis cum 
parocho remo,vibili. 

Oratorio, di IS. Ro,CCo, in Satho, nQme ,questo, diQ8cura prQvenien­
za, se almeno, nQn si deve leggere in salto, ciQè nel bosco. 

AIQne è la fQrma dialettale di alù, vallQne; si trQva d:ffiatti in 
un grande avallamentQ ,che discende a Ca,stQ. Il tito,lare SI. Lo,renzQ 
indica l'esistenza di una diacQnia sulla vi'a di co,municazio,ne fra la 
pieve di Bio,ne e la coca, passo, di confine fra il Savallese e la Valle 
Tro,mpia. 

Il parrQCQ si chiama RettQre, è di patrQnatQ dei Comizi dei ~api­
famiglia, fIoa i quali SQnQ principali i P'asserini e i PiccineHi. 

La parrQcchia derivata dalla diacQnia intQrno, al seco,IQ :XVI si è 
staccata da Mura, alla quale era SQiggetta (FMNo, pago 219) m'a venne 
eretta in rettQria parro,cchiale autQnQma per decreto, vescQvile del 22 
dicembre 1684, cQnferendQne il patrQnatQ ai Comizi dei c'api-famiglia. 

CASTO deriva il suo, nQme d'al castagneto" ed è sinonimo, di Caste-, 
nedo,Io, e di Castegnato. PQsto, alla co,nfluenza di due tQrrenti , che 
discendQnQ da AIQne e da CQmerQ vi si stahilironQ delle Qfficine side­
rurgiche, co,n casuPo,le di legno" e a ,queste ha riferimento, il culto, 
di S. AntQniQ aboate a cui è dedicata la chiesa, invocandone la pro­
tezio,ne co,ntrQ i pericoli del fUQCQ. Era una curazia mercenaria «cum 
parQcho, amo,vibili ad nutum» dice il FainQ (pag. ). Era quindi 
una curazia della pieve di Mura, e il parroco" che era no,minato"pa­
gato o licenziato, dai Comizi dei capi-famiglia CQnserva ancora il ti­
to,IQ di curato. 

Il FainQ aggiunge che a Casto, «in vico Patelio» (che non ho PQ­
tutQ identificare) esisteva l'OratQriQ di S. Gio,vanni Battista officiato, 
dai Disciplini; dal titQlo sQspettQ in esso, il primo, battistero, di Casto" 
che do,veva Po,rtare i SUo,i hamlbini a battezzare 'alla pieve di Mura! 

COMERO ha un nQme di difficile e incerta interpretazione, sebhene 
la radice cò - mer indichi chiaramente la cima, la testata di un enig­
matico mèr che no,n può essere certamente un m'are. 
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Difatti Comero, dove esiste la chiesa parrocchiale di S. Silvestro 
papa" è la più alta delle quattro frazioni che costituiscono la parroc­
chia, e che un detto popolare ha così caretterizz'ato: 

Comèr comanda - Famèa fa 
Ur pdarì e Briàl sitadì. 

Comero è difatti la sede della parrocchia e della comumta che 
ne tiene il ,patronato, Famè'a (If~miglia, forse dei Freddi) è segnalata 
per la sua generosità , Auro per la .sua povertà, Briàle (il nome de­
riva da quello di una valle) aprico e solatìo per le sue belle case di 
aspeHo signorile. 

La bell a chiesa parrocchiale 
chiese edificate nel Settecento 
nome di L;!trato. 

di S. Silvestro è una delle numerose 
(1) . Il parroco conserva ancora il 

AURO di Comero (iir - scosceso) è un piccolo grUppo di povere 
case costruite su ripido pendio, onde è derivato il suo nome Ur, che 
è pure il ' radice dei. due Urago (Orack), quello sul Mella e quello 
mll'Oglio. 

Auro vanta un hel 'santuario del '500 dedicato alla Madonna 
della neve (festa 5 a.gosto), ohe ~ebbene a.ppartenga al territorio par­
rocchiale diComero, essendo stato edificato dalla Universitas Sa­
valli prima che Comero fosse eretto in parrocchia, 11'a conservato il 
carattere di santuario plehanale o interparrocchiale, e vi convengono 
in pellegrinaggio in certe circostanze i fedeli di Mura, di Casto e di 
Alone, oltre quelli di Comero. Per questo il santuario fu sempre un 
po' il pomo della discordia fra le parrocchie accennate. 

Vi era pure una confraternita che nominava il cappellano , e 
nella sacrestia del santuario teneva spesso le sue adunanze il consi­
glio della Universita,s Savalli (2). 

LEVRANGE conserva tale forma del suo nome anche nella parlata 
di.alettale, ma il nome Grange ha assorbito l'articolo le·, onde Le 
Grange è divento Levrange. Si chi'ama grangia, (v. tale parola nel Di­
zionario del Du-Cange) un locale rustico di deposito per il grano 
(granaio), per il fieno (fienile) per la legna (legnaia) per il vino 
(cantina), e le grange indica un complesso di locali rustici o cascinali 
di deposito di prodotti locali, cioè di ' fieno e legna, appartenenti a 
un monastero perchè la grangia è soprattutto un ' tel'mine monastico. 
lo 'aveva pensato a un possedimento della Badia di Leno, ma riflet­
tendo meglio su due elementi liturgici, il culto di S. Salvatore e 
quello d i S.Mlartino, mi sono convinto che si tralla invece di un 
possedimento alpino del monastero di S. Giulia, che aveva pure vasti 
possedimenti alpini a Storo e in val di Ledro. Il Bottazzi afferma 

(1) Rimando al mio articolo su Comèro pubblicato nel sett imanale La Voce 
cattolica, 

(2) BIANCHI GIACINTO Il Santuario di Auro in Valle Sabl)ia, in Brixia Sacra 
XII (1921) pp. 33-40 e 52c67. 
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che non consta a Levrange nessun ricordo di possedimenti mon'ashcl. 
Se l'esimio poliglotta oltre alla vasta e profonda conoscenza dellc 
lin~lle imtiche e moderne avesse anche solo una superficiale infari­
natura dì ~toria ecclesiastie'a, avrehbe capito çhe il solo nome di San 
Martino è un sicuro indizio di anti-chi possed~menti monastici. 

Levrange era una curazia soggetta ana pieve di Mura e ne venne 
staceata ed eretta in p'arrocehia con Bolla pontificia di papa Clemente 
VII del 29 luglio 1530 per la distanza e le difficoltà delle comunica­
zioni, perchè per rag,giungere la pieve di Mura i fedeli di Levrange 
dovevano discendere a Vestone e Nozza e da Malpaga risahre a Mura 
per un'erto sentiero e con parecchie ore di Ifaticoso cammino. 

Le relazioni però fra la pieve e Levrange non si spezzarono del 
lulto; Levrange restò una 'curazia di Mura, e il suo panoco, che 
continuò a chiamarsi curato, come quelli di Comero e di Casto, ob­
bligato a reearsi a Mura il :Slah!hato santo a ricevere gli OIii e l'acquol 
cl'isill'ale per il suo fonte battesimale (1). 

NOZZA, in dialetto là nòsa, come il hergamasco Fonte No.ssa(il 
ponte della noce) secondo il Bottazzi deriverebbe il suo nome dal la· 
tino noscia per i danni che arreca il torrente dello stesso nome ehe a 
Nozza sfocia nel C.hiese. Noxi(JJ dovre:})be essere il nome generieo. di 
tulti i torrent i, mentre in Val Sabbia è in uso la Vrenda, o verendd 
(temibile, .spaventosa, ecc. La forma dialettale di La nòsa indica in-o 
vece la provenienza del nome da un noce di notevoli dimensioni esi­
stente sullo sperone della Rocca e della ehiesa primitiva di S, Stefano, 
nucleo primitivo del p'aese. 

La parrocchia si è sviluppata dalla primitiva diaconia infenore 
della pieve di Slavallo, poco distante dalla ehiesa di S. Lorenzo di 
Promo (Vestone) che era la prima diaconia inferiore della pieve di 
Idro (2). 

PRESEGNO è una delle più disagiate parrocehie della diocesi, 
manca ancora d i una stradacamionabile( una volta si diceva e'aroz­
zabile) e richiede un lungo cammino o da Lavenone per la valle del­
l'Abibiocolo, o da Ono Ue.gno per la seUa detta «delle furche », am­
bedue per due o tre ore di salita. 

Il suo nome, in dialetto. presègn, è sinonimo .di Preseglie, presèi, 
e ambedue derivano da prnticell'i. La etimolo,gia d'a praeter signum 
è stata ormai abib'andonala 'anche dal Bottazzi; era una delle tante 
elimologie « ad orecchio» sostenute da Ga:briele Rosa. 

Presegno diede origine e iI nome a una famiglia di stampatori 
bresciani che ehbe a capostipite Comino Presegni (Giacomo da Pte­
segno). 

(1) Per il resto rimando alle buone monografie di D, ANDREA BOLDINI Le­
vrange. Brevi cenni illustrativi (Brescia, tip, Pavoniana, 1935) e del prof. DGO 
VAGLIA Levrange (Brescia, tipo Queriniana, 1953), 

(2) Per tutte le ,altre notizie Ìntomoa Nozza rimando al .mio studio già 
citato La parrocchia di S , Stefano di Nozza. 
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Presegno è costituito da una vasta conca ondulata di prati che 
salgono fino quasi al Dosso alto e alla Berga, o si affondano nella 
frazione di Bisenzio così impropriamente itali'anizzata, mentl'e in dia­
letto si chiama bosens o grande buca (1), 

Dall'antica diaconia di S. Lorenzo, come ahhiamo accenn'ato, è 
nata la parrocchia, in tempo indeterminato ma non prima del secolo 
XV, staccandosi dalla lontana Barbaine; i fedeli di Presegno con­
servano ancora per tradizione un vincolo colla loro antica parrocchia: 
la venerazione dei « morti di Barbaine» dove si reeano a pregare e 
in certecircost"anze di gravi b agelli, anche processionalmente. 

A Presegno si vive proprio «fuori del mondo », ma oggi forse 
nemmeno lassù, fra il verde dei suoi «praticelli », vi è la beata so­
litndo dell'erma valle. 

Il culto dei morti anche in Valle Sabbia è manifesto in modo 
speciale nella tradizione religiosa del S. Trid,uo, tre giorni di solenni 
preg:hiere di suffragio, che si celebrano durante il carnevale, e pre­
cisamente nell'ultima domeniea di gennaio a Ono D~gno, Avenone 
Settua.gesima, Belprato Sessagesima, Forno Quinqua,gesima, Nozza 
Sessagesima, Barghe terza di 'Genn'aio, Sahbio Sessagesima, Provaglio 
e Teglie seconda di Novembre, Vobarno domenica più vicina a SI. Fau-

stino, Levrange e Presegno Quinquagesima. 

(1) Un cenno stat lStlCO venne dato da D, SBARDOLINI Presegno, nel giornale 
La provincia di Brescia del 28 e 29 giugno 1876, 



ARNALDO DA BRESCIA 

nel giudizio di Giovanni Papini 

La recente deplorata scomparsa dal grande scrittore toscano, let. 
terato originale e genialissimo che ha l'asciato nella storia letteraria 
italiana una profonda incancellabile impronta personale, rende di 
attualità la esumazione di un suo articolo su Arnaldo da Brescia 'ap. 
parso sul Corriere della sera. 

Papini aveva letto e approvato il mio articolo Arnaldo mi ha 
detto, apP'arso nel Giornale di Brescia di martedì 2 novembre 1943 a 
·commento della solennissima pro'cessione eucaristica, con la quale 
si chiudevano le missioni generali della città e suburbio. 

,Era la festa di Cristo Re, e la enorme massa di fedeli aveva il suo 
epicentro nel monumento di Arnaldo, ai piedi delqU'ale era stato 
eretto il grande altare che sosteneva l'OstensoriO' radiante di luce . 
Arnaldo stendeva le SUe scarne braccia di tribuno in cocolla e sem· 
brava arringare la ((oUa di molte migli'aia di persone che si assiepava 
nei due piazzali antistante e retrostante, e nelle strade laterali. La 
suggestione dell'insolito avvenimento mi ha spinto a scrivere e pub. 
hlicare l'articolo, molto discusso e variamente commentato, che viene 
qui ristampato. 

A RN ALDO MI HA DETTO 

Ho chiesto ad Arnaldo una breve intervista giornalistica per conoscere le 
impressioni che egli ha avuto dalle cerimonie di domenica, alle quali è stato 
presente, testimone involontario e per molti non del t utto gradito. 

Alla mia domanda mi è sembrato di vedere l'austera bronzea faccia del 
frate rischiararsi nella luce di un sorriso di soddisfazione. 

--< Sono sessantasei anni che mi hanno messo quassù, su questo piedestallo, 
·e ne ho visto e sentito di tutti i colori, labari massonici, bandiere rosse, vessilli 
di ogni stampo, canti e parole arroventate di odio, improperi e bestemmie an­
ticlericali che credevano di onorarmi e mi facevano nausea. Finalmente è ve­
nuto anche per me il momento sospirato di vedermi d'intorno il vero popolo 
bresciano interprete dei miei sentimenti, l'ora della santificazione di questa piaz. 
za che semhrava maledetta nel mio nome, e l'ora anche della mia riabilitazione 
dinanzi ai m iei concittadini. -

.- Ma n on tutti questi erano persuasi, ho soggiunto :io, della opportunità 
·di chiudere la Missione sotto gli auspici del vostro monumento e di innalzare 
l ' al'tare del Sacramento quasi sotto le vostre braccia protese in un gesto di 
ribellione. 

- Lo so, mi rispose, e ho sentito quassù i sommessi mormorii di molti che 
mi credonil ancora un eretico vitando, uno scomunicato, un ribelle, un nemico 
·della Chiesa. Tutti costoro sono molto in ritardo nella valutazione della mia 
personalità storica, credono ancora nel mito che hanno creato intorno a me 
le passioni politiche dell'ottocento, quando il mio nome è stato eretto in vessillo 
di lotte anticlericali, bandiera del libero pensiero, della democrazia progres­
sista e di tante altre fanfaluche del genere. Queste passioni dell'una e dell'altra 
sponda, se mi hanno d,aro la soddisfazione di vedermi effigiato da due valentis­
simi .artisti, come furono il Tabacchi e il Tagliaferri, in un momento che a giu­
,dizio dei competenti è uno dei migliori d'Italia, hanno però alterato il mio 
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pensiero e travisato la mia opera, riportando ai miei tempi le accese passioni 
partigiane del vostro Risorgimento. 

_ Ma voi siete ancl()ra ritenuto un eretica, o per lo meno uno scismatico e 
un ribelle fanatico del papato. 

_ Erroneamente, mi rispose, corrucciato Arnaldo. Nessuno ha mai saputo 
documentare le mie eresie, nemmeno il mi,o più formidabile avversario, l'abate 
di Chiaravalle S. Bernardo. Su di me sono caduti per riflesso gli errori del mio 
maestro Abelardo, ma nessuno ha potnto tròvarmi in fallo snlla dottrina catto­
lica. Sono stato un sognatore idealista, e ho sostenuto le mie idee che Mvevano 
rivolnzionare l'organizzazione esterna della Chiesa in rapP'>rto all 'economia, 
alla politica, con l'impeto e la tenacia della mia schiatta bresciana, poichè nato 
e cresciuto in questa mia cara città, dai bresciani ho avuto il temperamento 
schietto, vivace, tenace, combattivo. Ho sognato una Chiesa migliore nel ritorno 
della povertà evangelica assoluta, ho sognato la fine definitiva dell'assolntismo 
feudale, l'avvento e la elevazione delle classi inferiori, dei borghesi, degli ope­
rai, dei contadini nelle democratiche forme dei liberi comnni: ho sognato 
la realizzazione completa del detto di Cristo: «Date a Cesare quello che è di 
Cesare, e date a Dio quello che è di Dio », nella divisione e nella concordia 
dei due poteri. 

A Roma, a Brescia, dovunque mi sono posto con gli umili contro i potenti, . 
ho cercato di ripri;;tinare a Roma i poteri del Senato e del popolo romano, fa_ 
vorendo lo svilnppo delle libere istituzioni democratiche dei comuni contro i 
privilegi e le angarie di pochi feudatari, laici ed ecclesiastici, che sfruttavano 
i beni della Chiesa e calpestavano i diritti dei poveri e dei deboli. 

Accanto alla grandezza del passato, istituto divino, che ho sempre rispettato 
e sostenuto per l'autorità delle somme chiavi, ho sognato la grandezza e 
l'autorità del Sacro Romano Impero, e se da Roma ho riportato all'imperatore 
l'invito «Bomae sedea!, imperium teneat ». Profondamente convinto come più 
tardi il sommo poeta Dante, che in Roma potessero benissimo coabitarll il capo 
della Chiesa e il capo dell'Impero. 

Mi hanno esaltato perchè ho negato al Papa il potere temporale: giansenisti, 
liberali, repubblicani, anticlericali di ogni colore hanno creduto di trovare in 
me un antesignano della questione romana. 

Si sono cl imenl.icati di una cosa essenziale. Sono stato avversario aperto del 
potere temporale del vescovo di Roma come del potere temporale di tutti gli 
a Itri vescovi e abati e preti e monaci di tutto il mondo, perchè sapevo che quesli 
beni temporali erano in gran parte di origine demaniale, con cessi da re e impe­
ratori sul fisco statale, confermati con privilegi imperiali o regali, con fini 
dclerm inati di culto e di pubblica beneficenza; ma poichè erano divenlll ; .'a 
greppia di pochi privilegiati e avevano dato origine alle prevaricazioni più srac­
c.iale della simonia e del nicolaismo, per guarire la Chiesa, inquinata dagli 
abusi di questo immenso patrimonio, ho creduto necessario tagliare la mala pian­
ta alla radice, e sono andato oltre il segno - lo riconosco - negando alla Chiesa 
.il dirilto di possedere beni temporali, attribuendone la proprietà allo stato e ri­
oervando alla Chiesa il solo uso per il decoro del culto e i bisogni dei poveri. 

Imbevuto dello spirito del Vangelo e plasmato sugli esempi di Cristo e degli 
apostoli mi :;ono convinto che le ricchezze sono un peso di morte per tutti, e che 
I" Chiesa più è povera più è operosa e pura. I miei seguaci, gli amaldisti, ,han­
no praticato e predicatu la povertà assoluta e hanno preparato quelle correnti di 
pauperismo che sono sfociate poi nel francescanesimo. Sarò stato troppo radicale, 
ma il tempo mi ha sempre dato ragione. Il vostro vescovo oggi non ha nn palmo 
di lerra, ma con la generosa corrispondenza del suo popolo ha saputo organiz­
zare e Svilullpare poderose opere di carità. Preti e monaci poveri sono sempre 
stati degli apostoli, e così io avevo pensato di ridurre il clero dei miei tempi per 
dargli la vera riform1l disciplinare. 

L'abate S. Bernardo, che nei miei rappprti non è stato certamente il Dottore 
mellifluo come viene chiamato, ha dovuto riconoscere ed esaltare l'austel'ità 
della mi~ vita, la santità dei miei costumi, e avrebbe dovuto rendere omaggio 
anche alla rettitudine delle mie intenzioni . Ma egli, monaco e capo di monaci, 
fanatico dominatore del papato e della Chiesa, ha creato invece la cattiva fama 
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('h'io godo presso I posteri, sebbene s'incominci a rendermi giustIzIa, almeno 
da quegli studiosi imparzi ali che indagano le turbino se e oscure vicende dei 
miei tempi. 

- Ma voi, io ho soggiunto, siete stat~ bl'uciato a Roma come eretico e 
sovversivo. 

- Sì: la debolezza di un papa inglese, irretito dai potenti feudatari romani, 
e la politica calcolatrice del giovane imperatore tedesco Federico Barbarossa, 
che aspirava a realizzare il dominio supremo del S. Romano Impero, al quale 
io avevo preparato la strada con la mia esasperata opera politica in Roma, 
hanno r ichiesto il sacrificio della mia vita. Interessi di casta, vendette politi­
che, ritorni di insuperabili congegni economici e sociali hanno segnato la mia 
fine e il' fallimento (le Ua mia opera riformatrice. Ma il rogo non " per mc il mar· 
ehio d'infamia, nè la prova della mia colpevolezza, è il sacrificio sublime che 
ha consumato una vita generosamente intesa a unire la Chiesa al popolo, a pn. 
rificarla di molte scorie, a renderla più operosa e feconda di bene in ogni camo 
po, ma specialmente in quello politico e sociale . 

In fondo l'epopea di Pontida e di Legnano è stata il corollario di quella 
politica di democrazia popolare che io ho sempre sostenuto, perchè l'impero da 
me propugnato non doveva essere contro il popolo ma protettore delle classi 
popolari e delle loro libertà politiche. La condanna che ha disperso le mie ce· 
neri nel Teven mi avvicina a Giovanna d ' Arro, che è la Santa della patria fr,an­
cese, e a Fra Girolamo Savonarola vittima del suo zelo per la libertà del po­
polo fiorentino contro la tirannia dei Medici e per la purezza della Chiesa con­
tro gli scandali della corte dei Borgia. 

La stol'ia, che non è sempre giusta dispensiera di gloria perchè spesso esalta 
gli indegni e deprime i degni, ha già incominciato una revisione critica della 
mia personalità, e io sono grato in modo particolare al grande storico cattolico 
france.se, l'abbate . Vacandl!rd, lo stori~o .di S. Bernardo, di avere iniziato questQ 
proces'so 'di r iabilitazione della mia memoria. 

- Dite ai miei concittadini, ha soggiunto nell'accomiatarmi, che domenica 
ho finalmentè sentito vibrare intorno a me la schietta e vera anima dell a mia 
Bresòc, la Breseia che crede, che prega, che opera in concordia di intenti per il 
bene comune, la Brescia «fedele alla fede e alla giustizia ». 

Mi è sembrato che pronunciando queste parole le bronzee mani di Arnaldo 
imssnltassero in un fremito di gio,ia e di compiacenza. 

GIOVANNI PAPINI nel «Corriere della Sera» del 24 luglio 1%5, 
In una delle sue , originalissime «Sohegge » esprimeva ,questo giudizio : 

ARNALDO DA BRESCIA 

A nche nell' amministrazione dei centenari avvengono ingiustizie 
e dimenticanze. Nessuno, che, io sa:ppia, s'è ricordato che in qztest'anno 
ricorre l'ottocentesimo anniversario dell'impiccagione e del brucia­
mento di Arnaldo da Brescia, Capisco bene che il clima dei giorni 
d'oggi non può essere benigno a un eretico e ribelle - in apparenza -
come Arnaldo. Ma il suo p.rocesso sommari.o, dopo otto secoli, andrebbe 
riveduto !! rifatto. 

Son notissimi - ma rt quanti? - i capi d'accusa: aver seguito il 
razionalismo teologico di Abelardo; aver censurato le ricchezze eccle­
siastiche in nome dell'ideale della povertà evangelica, aver aiutato la 
Repubblica romana che voleva essere indipendente dalla autOrità po­
litica del Pap!u . 

Orribili peccati, certo, agli occhi di un conformista fanatico del 
sec. X IJ. Vediamo , però, quel che accadde nei secoli seguenti. V; 
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teologia accetta e invoca sempre più l'ausilio della ragione filosofica, 
tant'è vero che nei tempi moderni il puro fideismo o irrazionalismo 
sono considerati erronei o sospetti dalla dottrina ortodos'sa della Chie­
,~a. Nel sec. XIII l'idea della povertà evangelica i.spirò e suscitò il 
movimento francescano che fu poi approvato e protetto dai Papi. Dal 
tempo di D'ante al sec. XIX molti grandi cattolici condannarono, con 
ottime ragioni, il potere temporale dei Papi, i quali, alla fine, si sono 
contentati di un dominio poco più che simbolico. 

Le sca.ndalose colpe di Arnaldo da Brescia furono dunque cassate, 
o almeno attenuate, dalle autorità religiose dei tempi che seguirono. 
La vera e maggior colpa di Arnaldo fu quella di essere arrivato troppo 
presto, sulla scena del mondo. Ma soprattutto l'essersi trovato in mezzo 
al groviglio delle v icende politiche di Roma tra gli anni 1152 e 1155 
fu la causa occasionale e immediata della sua rovina. Federico Barba­
rossa imperatore, che in quel momento era accampato sotto Roma ed 
e'ra l'avversario di Adriano IV, teneva però ad ammansire il Papa con 
la speranza di essere da lui incoronato. Pensò di fargli cosa grata of­
frendogli in dono la vita del pericoloso animatore della Repubblica 
romana. I soldati del Barbarossa riuscirono a impadronirsi dell'inerme 
Arnaldo e l'imp.eratore, lieto di poter fare bella figura a spese del 
sangue altrui, fece consegnare l'infelice predicatore a Pietro, prefetto 
di Roma, il quale, conoscendo l'animo del Pontefice, diede ordine elw 
il nemico del suo p'adrone fosse impiccato e, non contento, che il corpo 
fosse bruciato e le ceneri disperse al vento. 

La più profonda lezione che possi,amo ritrarre da q.uesta lamen­
tl'vole e tragica storia è questa: in tutte le chiese, e specialmente nella 
nostra, i precursori e gli aniicipatori di dottrine nuove o risuscitate 
corrono sempre tremendi pelricOili che vanno daUa scomunica al rogo . 
Il meno che p.ossa lor capitare è di essere fraintesi e vilipesi da qual­
che furente ma non veggente avvocato della lettera il quale ignora, 
come nel caso di Arnaldo, che il tempo, quasi sempre galantuomo, 
fa spesso accettare le anticipazioni di co,zoro che arrivarono e videro 
troppo presto. 

GIOVANNI PAPINf 

A proposito di Arnaldo e Ìntorno alla reVISIOne e rivalutazio­
tazione dell'a sua personalità e della sua opera politico-religio8a, cre­
diamo utile riportare 'quanto ne hanno scritto due illustri e autorevoli 
storici cattolici tedeschi, Carlo 'Bihlmeyer e Ermanno Tuechle, nel se­
condo volume della Storia della Chiesa. !l'Medioevo, Edizione italiana 
a cura di Igino Rogger del Seminario di Trento, testè puhhliC'ata con 
la solita eleganza e accuratezza tipografica della nostra Casa editrice 
'Morcelliana (1956 , un voI. in _SO di pp. 387). 

Nel capitolo dedicato 'a illustrare L'era di S. Bernardo, a pago 
191-193 gli autori accennati compiendo le più recenti pubblicazioni 
critiche intorno ad Arnaldo (delle quali il Rogger dà una copiosa nota 
bibliografica) scrivono: 
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«Lo scisma (dell'antipapa Anacleto II, 1130-1138), era 'appena 
terminato quando nello Stato pontificio sorsero nUOve difficoltà in sor­
prendente contrasto con l'alto livello raggiunto dalla potenza politica 
e religiosa del papato nel mondo dai tempi di Gregorio VII. Fermenti 
di idee rcpuhbliC'ane, di libertà provenienti dalla Lombardia si erano 
diffusi nell'ultimo tempo anche nell'irreqìuieta cittadinanza romana, 
esse si associavano al ricordo dell'antico dominio universale di Roma 
e ai sentimenti di ostilità verso l'impero germanico (1). 

« L'assenza di una salda autorità imperiale si ripercosse sinistra­
mente anche in Italia. 

« L'attività demagogica del canonico agostiniano Arnaldo da Bre­
scia rese la situazione (a Roma) 'ancor più grave. Questi presumihil­
mente discepolo a Parigi del filosofo dialettico Abelardo, godeva presso 
il popolo della sua città di un'alta reputazione come severo asceta e 
acceso predicatore di riforme. Di temperamento f'anatico incline al l'a­
dicalismo, egli non solo censurava aspramente l'avidità e le tendenze 
mondane della Chiesa, ma si rivolse anche con crescente veemenz,l 
contro il dominio tempor ale e i possedimenti del clero in genere. Egli 
dichiarava che il lusso e l'alto clero dovevano ritornare alla povertà 
apostolica se volevano la salvezza, e per il loro mantenimento dove­
vano accontentarsi deUe decime e delle elemosine. Condannato ed esi. 
liato nel Concilio Latcraneme del 1139, egli, negli anni seguenti, con­
dusse inquieta vita errabonda in Francia, dove ehhe anche uno scontro 
-con S. Bernardo, e in Svi,zzera; m'a dopo la morte di Innocenzo II (24 
sett.1l4J) tornò in Italia, e nel 1147 si mise alla testa del movimento 
democratico a Roma. Come un tribuno popolare egli dominò sulla 
città e riempì i suoi ascoltatori di entusiasmo per la gr'andezza e lo 
splendore dell'antica Roma, che egli intendeva far rivivere ». 

« Quanto alla famosa Donazione di .costantino gli arnaldisti soste­
nevano che era un'a menzogna e una ,favola eretica» (2). 

«A causa di 'queste agitazioni il papa Eugenio III (U45-U53), 
successore di Lucio H, pur essendo venùto ad accordi per due volte 
con la repuhblica rornan'a, e malgrado l'esilio di Arnaldo, dovette 
trascorrere gran parte del suo pontificato fuori di Roma (a Viterbo, 
in Francia, a Treviri). 'Egli era stato monaco cistercense e discepolo 

(1) Era l'epoca della formazione e dello sviluppo dei liberi Comuni che si 
reggono a democratico sistema repubblicano contro l'imperialismo straniero. 

(2) E avevano ragione . Il misterioso documento della cosidetta «donatio 
Costantini» è una tarda falsificazione medioevale, compiuta da un anonimo giu­
rista per dare una base giuridica al cosi detto «Patrimonio di S. Pietro », o potere 
temporale della S. Sede, che si era già legalmente formato per libere donazioni 
di fedeli, )ler assegnazione di re, imperatori e altri principi sovrani, per spon­
tanea dedizione di città e di popoli. che si erano messi sotto il patronato della 
S. Sede. 

Intorno a questo argomento si veda l'opera fondamentale di mons. L. Du­
CHESNE, Les premières temps de l'Etat pontificaI (Paris, ed. Fontemoiny) e M. 
MoRESCO Il Patrimonio di S. Pietro. Studio storico-giuridico (Torino, Bocca). 
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di S. Bernardo; era pio e animato dal mig1ior volere, ma era de­
bole» (3) .• • 

«Già sotto il pontificato dell'energico papa Adriano IV (1154-
1159), unico p'apa di origine inglese, si giunse ad uno scontro fra questi 
due ordini di aspirazioni e di interessi (quelli del papato e dell'impero). 
In occasione della prima venuta a Roma (dell'imperatore Federico 
Barbarossa), il giovane e baldanzoso monarca voleva ri'alzare l'honor 
imperiì di fronte al papato e al popolo romano. La proposta dei 
l'omani che Federico ricevesse la corona imperiale d'a loro, versando 
in compenso cillquemila libbre d'argento, era stata sdegnosamente 
J'cspinta da Federico, il quale già in precedenza aveva fatto catturare 
il rivoluzionario Arn'aldo da <Brescia, e lo aveva fatto consegnare al 
prefetto papale della città, che lo fece impiccare , facendo poi bru­
ciare il cadavere e disperdere le ceneri nel Tevere ». 

PAOLO GU'ERRlNJ 

(3) Di ritorno dalla Francia il papa sostò anche a Brescia per quasi tre 
mesi (luglio-settembre 1148), e insofferente del caldo della stagione, dal vesco­
vato salì alla canonica p iù arieggiata di S, P ietro in Oliveto, Il 9 settembre, 
pr ima di partire per ritornare a Roma consaCl'Ò la r isorta bas ilica romanica della 
Badia di Leno: cfr, DONEDA, Cronache bresciane medioevali; ZACCARIA, Storia dI'li " 
Badia di Leno, e KElm Italia Pontificia voI. VI. 



Appunti, notizie e 
. ., 

vaneta 

La riforma del calendario diocesano è andata in vigore col 10 lu­
glio 1956 in hase al decreto 20 febhraio 1956 della S. Congre.gazione 
dei S. Riti, che accordava g,uanto il vescovo mons. Tredici aveva chie­
sto, cioè 1) la unificazione delle numerose If~ste particolari di ve­
scovi hresciani in una sola festa commemoràtiva de comuni plurimo­
l'lun pontificum fissata al 5 novembre con rito doppio di 2" classe; 
2) la riforma della ufficiatura della festa patronale dei santi martiri 
Faustino e Giovita (15 fehbraio) tutta inspirata a una tardiva e fan­
tastica (si può dire romanzesca) leggenda medievale (sec. IX); 3) il ri­
pristino della festa di S. Giulia v. m. (22 m'aggio) con nuove lezioni 
del 2° Notturno; 4) le tre nuove lezioni della festa della Dedicazione 
della nuova cattedrale (4 luglio) con un riassunto della storia delle 
ca! tedrali bresciane; 5) la riforma delle lezioni storiche di S. Siro. 
Il lesto del decreto della S. Conl!:re.gazione dei Riti e delle nuove 
lezioni è stato puhihlicato nel Bollettino ufficiale della Curia vesco­
vile (n. 5, maggio 1956, pago 118-I29) e in quattro fascicoli per le 
quattro parti del Breviario, dalla tipogmfia Queriniana, la qU'ale ha 
pure stampato le relative appendici per il [Messale. 

La riforma non è completaperchè si impone ora la revisione di 
'altre ufficiature e di altre lezioni storiche che non reggono più alla 
critica come ad esempio, quella della B. Cristina (14 febhraio) e\·· 
ronea~ente chiamata «Cristina Sellenzi da Calvisano che dovrebbe 
avere la ufficiatura delle Penitenti (ne,c virgine nec nwrtyre) e comple­
tamente c'ambiate le lezioni storiche secondo i documenti contem­
poranei. 

Delle feste particolari dei vescovi restano quelle di S. Anatalone 
proto vescovo di Milano e di Brescia \25 sett.) di S.Filastrio (18 lu. 
gIio) , di,s. 'Gaudenzio (25 ottobre) e del B. Guala (4 scttembre) , 
per tutta la diocesi, e quelle particolari dei patroni locali, come S. A­
pollonio (7 luglio) nelle chiese ad esso dedic'ate (Bovezzo, Lumezzane, 
Fantecolo, Pezzaze, Prestine, Pezzo, ecc.), S. Erculiano a Maderno 
(12 agosto), S. Atanasio a Isorella (20 maggio), S. Vigilio a Iseo e 
Monterotondo (26 setL) e S. Silvino a Serle (28 setLI, e elI S. Paterio 
a Paisco e .s. Eui emia. 

I Bollettini parrocchiali e la storia locale. Abbiamo in dioce;;i 
Ull'a notevole diffusione di Bollettini parrocchiali, che costituiscono 
un mezzo efficace di propaganda, di informazione e di raccordo fra 
panoco e parrocchiani, specialmente con gli assenti e coi lontani. 

Oltre il bollettino generale Lo spirito, diretto e stampato da Don 
Pietro Faustini, e che porta pa;gine diverse di cron'aca parrocchiale, 
segnaliamo alcuni bollettini particolari che portano no,tevoli contri­
buti di storia locale. 
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L'angelo della famiglia della parrocchia di Bedizzole (stampato 
'ad Alba dalla Società di S. Paolo) pubhlica mensilmente un articolo 
del P. Giovanni Bontacchio degli Ohlati intorno alla storia della chie­
sa parrocchiale nei suoi più minuti particolari, desunti dai documenti 
dell'archivio della Fabbriceria, che lo stesso P. Bontacchio ha saggi'a. 
mente e pazientemente riordinato in modo esemplare. 

La voce del pastore CBreno, tipo Camuna) di Cividate Camuno, e 
La voce del campanile, interparrocchrale di Sonico, Rino, Garda e 
Dazza di Malonno (,Breno, tipo Camuna) sono due ottimi hollettini 
camuni, che portano spesso articoli di D. Cario Comensoli, di D. Vito 
torio Bonomelli e di altri intorno a personaggi e avvenimenti di storia 
parrocchiale. 

Segnaliamo puì'e il bollettino di Monno Comunità parrocchiale 
dei Santi Pietro e Paolo (IBrescia, tipo Faustini) nel quale recente­
mente il P. Felice Murachelli degli ()IhIati h1l1 pubblicato l'elenco dei 
parroci e huone notizie sulla chiesa parrocchtale di Monno in oc­
casione del recente ingresso parrocchiale. 

Nel bollettino di Iseo l'arciprete D. Luigi FRIsina commenta e 
completa da pari suo i M onimenti historiali del P. Fulgenzio Rinaldi, 
e nel hollettino di Gardone V. T. ripu~hlica, aggiornandole, le im­
portanti note storiche intol'no a quella parrocchia. 

La voce dell'Oratorio di Pal'azzolo sull'Oglio (Bergamo, tipo 
S. Alessandro) porta frequentemente articoli di storia palazzolese di 
Giacinto Lanfranchi, che dovrebbe decidersi a raccogliere, coordinare 
e pubblicare in un volume i suoi numerosi e pregevoli studi sparsi in 
vari giornali. 

Anche il Bollettino p,arroochiale di Rovato è ricco di note stori­
che locali date d'al prevosto Mons. Zenucchini intorno alla famiglia 
Angelini, alle vicende locali dell'ultima guerra, a Mons. Luigi Gra­
matica, ecc. 

Abhiamo creduto doveroso nostro compito di segnalare queste 
puhhlicazioni per 'additarne l'esempio a tutto il clero bresciano. 

La storia di ogni parroc~hia , grande o piccola, importante o mo­
desta, si fa anche con le briciole, che vengono raccolte nelle memo­
rie locali. I nostri archivi pal'l'occhiali, .gli ar'chivi delle fabibricerie, 
delle opere pie conservano ancora molto materiale inesplorato, regi­
stri anagrafici preziosi, che portano spesso commenti e notizie mete­
reologiche, storiche, su avvenimenti del giorno, talvolta anche notizie 
di interesse generale. Trascrivere questo materiale inedito e puhhli. 
carlo nei Bollettini parrocchiali sarebbe non solo un gradito omaggio 
alla curiosità dei lettori ma un contributo prezioso alla storia, all'ar­
cheologia, all'arte, al foldore, alla visione più completa del passato . 

Chi si interessa ancora di queste cose in generale è ancora il 
clero, che conserva una remota e nolbilissimma tradizione di cultura, 
di amore e di fervore per le memorie locali. Facciamo ehe qùesta tra­
dizione non si spezzi ma continui inin tel'l'otta anche in mezzo al tur­
hinÌodellavita contemporanea che minacci'a di travolgere sopra tutto 
i valori spirituali. 
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La erezione di nuove parrocchie è il segno visibile della perenne' 
vitalità della Chiesa e una conferma dello spirito pratico, re'alistico, 
esperimentato della organizzazione ecclesiastica capillare, in contrasto" 
con la mentalità hurocratica civile; -questa ha tendenze di concentra­
zione e ha tentato di unire comuni, ohe poi si sono nuovamente se­
parati, mentre la -Chiesa continua a creare nuovi enti p'anocchiali, 
a distaccare dal vecchio tronco delle pievi e delle loro filiali i nuovi 
virgulti , maturi ormai per una vita reHgj.osa propria, autonoma e in-o 
dipendente. Il fenomeno è antico di molti secoli, fino dal secolo XI, 
almeno, si è accentuato dopo il Concilio di Trento nella riorganizza­
zione della vita parrocchiale secondo le nuove norme conciliari, ma 
tocca l'apogeo in questi nostri tempi con il largo incremento demo­
grafico ed edilizio,che rende necessaria una più estesa forma di orga­
nizzazione religiosa into-rno a nuovi centri o a vècchi nuclei lontani 
che richiedono un'assistenza più assidua e più vicina. 

Sono lc perenni e feconde« cellule » della Chiesa di Cristo, 
dove non si trama nel segreto e con la maschera della menzogna 
il ,tradimento dei fratelli, ma nella piena luce della verità e del­
l'amore si costruisce e si collahora al vero progresso della civiltà, 
~enza temere la concorrenza di altre «cellule» di nessuna specie · 
che recano la morte,non la vita, e distruggono la civiltà con la! 
violenza, l'odio, le barbarie. 

Vediamo ad esempio la periferia suburhan'a di Brescia. Le 
parrocc'hie interne (urbane) avevano una estensione territoriale no­
tevole. 

Fuori porta di Tonelunga (porta Venezia) S. Carlo creò nel 
1580 la parrocchia di S. Francesco di Paola affidata ai Minimi, ma 
le altre parrocchie continuarono a conservare il loro vasto territo­
rio. Quella di S. Faustino vide staccarsi quella di 'M1ompiano (sec . 
XIV), poi quello di Borgo Pile (1880 circa) e d'a queste le tre nuove 
p'anocchie della Pavoniana, di Costalunga e di S. Bartolomeo, e ­
la serie non è finita. 

Da S. Atra si è staccata circa il 1800 la parrocchia della Volta 
e da questa recentemente quella di S. Maria della Vittoria. 

Integra restava ancora la parrocchia di IS. Nazzaro con le sue 
frazioni, ma la recente formazione dei vari quartieri nuovi e lo 
sviluppo edilizio di quelli vecchi, ha reso necessario la formazione 
di cinque parrocchie nuove, e precisamente di quella di S. Paolo 
ap. affidata ai :Salesi'ani, di S.Giacinto Iconf. nel quartiere La­
marmora, di S. Benedetto 'abibate nel quartiere del Lavoro (o 1'1 
Maggio), di S. :J\lIaria Assunta di Ohiesanuova, di S. Maria Na­
scente della Noce (1956). 

Dalla parrocchia di S. Giorvanni si era staccata prima la p'ar­
rocchia di S.Maria di Fiumicello (sec. XV) e dalle due parroc­
chie di :S. Giovanni e di Fiumicello recentemente (1920) si è for ­
mata la p'arrocchia dd ' :S. Cuore, aiCfidata al convento dei Cap­
pucciui al Cimitero Vantiniano, e da 'CJ!uella di Fiumicello si è 
staccata la parroccha della Badia, dalla q'u'ale sono oggi dipendenti 
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le due cmazie (il loro titolo liturgico non lo conosco) dei nuovi 
quartieri del Violino e della nuova Badia, le quali cUl'azie si for­
meranno presto parrocchie', 

Secondo il più recente Annuario statistico della diocesi le unità 
parrocchiali o ,quasi parrocchiali della città e del suburbio sono sa­
lite a 36, 

Dalla parrocchia suburbana di Urago Mella (già compresa nella 
VicarÌ"a di Concesio) sono state staccate la parrocchia di IS. Antonio 
del nuovo quartiere delle Chiusure e la Delegazione vescovile del 
quartiere 'S. Vincenzo a Pontegrotte. 

E' superfluo ricordare che la Delegazione vescovile è una quasi 
parrocchia e la preparazione immediata dell'autonomia parrocchi.aIe. 
Anche in diocesi si moltiplicano le nuove parrocchie. Ricordiamo 
fra le più recenti Ponte S. Marco staccato da Calcinato, Novagli da 
Montichiari, Comella di Sreniga, Chiesuola, iB'ettegno e Campasso 
da Pontevico, Cogno da Piandiborno, Cividate e Ossimo, Fantecolo 
da Provezze, Costorio da Concesio, Zanano da Sarezzo, Fontaua e 
Gu..:zolo ddla Pieve di Lumezzane, il Villaggio Gnutti d'a S, Seba­
stiano di Lumezzane, S. Faustino dalla pieve di Bione, ecc. 

Tipico è lo sviluppo parrocchiale di Rovato, che aveva un ter­
ritorio estesissimo suddiviso in sei frazioni: Lodetto, Duomo, Bar­
gnana, S. Andrea, S. Giuseppe e .s. Ann·a. Le prime tre sono par­
rocchie da tempo, le altre tre stanno divenendolo perchè di fatto 
funzionano già come parrocchie. 

E' la realizzazione della promessa evangelica del «granum sma­
pi.s» che diventa alhero frondoso. 

IL JJI"! CENTENARIO DELLA .lIJIORTE DEL MORETTO cele­
brato a Brescia sua patria, quasi in sOl'dina, è stato invece celebrato 
solennemente ad Ardesio in Val Seriana, donde è discesa a Brescia la 
famiglia dei Bonvicino, detti «Moretti ». 

La celebrazione, auspicata anche da un nostro articolo dal ti­
tolo La famiglia del pittore Moretta era di Ardesio, puhblicato sul 
giornale locale La voce della montagna di Clusone (n. 73, a. III n . 
7 del 23 fcbhraio 1954) che già precedentemente (1952-53) aveva 
puhblicato le 1Votizie storiche del comune di Ardesio di Annibale 
M'essa, è stata celebrata la domenica 18 settembre. Oltre i giornali di 
Bergamo e la ri'vista Bergamo (n. 8.9, agosto-settembre) ne ha dato 
ampia relazione lo stesso giornale di Clusone La voce della monta. 
gna (n. 114, a. IV, n. 20 del 25 settembre) tutto dedicato al nostro 
Mloretto, con articoli di S. Bellotti, R. Parma, Egidio e Giuseppe 
Bigoni dedicati alParte del Moretto e alla altissima spiritualità e 
alla sua ispirazione religiosa. 

Oltre a una Mostra d'arte sacra, alla quale hanno preso parte 
anche alcuni pittori bresciani, è stata rimessa a posto debitamente 
compltdata nel testo la lapide commemorativa che era stata collo. 
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cata nel ]899, a ricordo del centenario della n'ascita del Moretto, 
sull'angolo del vecchio palazzo co~unàle verso la piazza Ma'donna 
delle Grazie, e che recava questa epigrafe: 

NEL IV CENTENARIO DELLA NASCITA 

DI 

ALESSANDRO BONVICIND MORETTO 

PITTORE FRA I GRANDI DELL'AUREO SECOLO 

IL COMUNE 

HICOiRDANDO CHE IL FIGLIO ' PIETRO 

LO DISSE DI ARDESIO (1) 

ALTERD DI TANTA GLORIA 

PONE 

Alla quale epigrafe si è ora aggiunto: 

NEL IV CENTENARIO DELLA MORTE 

CON NON MuTATO OR~OGLIO 

ARDESIO . 1955, 

Le Reliquie di S. Anatolone o Anatolia , primo vescovo di Milano, 
e come tale considerato anche primo vescovo di Brescia. Secondo una 
antichissima tradizione locale S. Anatalone sarehbe m.orto 'a Brescia 
mentre visitava i fedeli e il clero della nostra città, e sarehhe stato 
sepolto in una basilica primitiva ai piedi dei Ronchi. 

Le vicissitudini delle sue Reliquie meriterebbero di e1jsere stu­
diate più a fondo di qU'anto abbia fatto il Brunati nel suo «Leggen. 
dario » o;;sia Vite dei Santi bresciani (VoI. r', 2a ed.). 

Recentemente il nuovo Reliquiarisia diocesano P. Antonio Masetti. 
Zallnini della Pace, revisionando una piccola urna nella 'Cattedrale, 
contenente il braccio di 5. An'atalone e ,quello di S. Costanzo di Con­
che vi ha trovato una piccola pergamena ' delle dimensioni di cm. 5 
per 13,5 con questa scritta: 

Dm XXVI JULU MDLXXII 

IN TRANSLATIONE VEN, CORPORIS BEATI ANATHALONIS 

PlUMI EPL nHIXIAE l'un EXCE ~:'J U ISTUD OS BRACHI] 

TABERNACULO ARGENTEO INCLUDENDUM UT IN PUBLICIS 

PROCES51ONIBUS UNA CU' ALTERD DIVI APPOLONIJ 

ALTERlUS EPI DEFERRI POSSIT 

Sul retro della pergamena si le~ge: Brach. "'H S. Anatalonis. 

(1) Venduto il vecchio palazzo comunale per la costruzione del nuovo la 
lapide venne rimossa e rimase dimenticata e qnasi ignorata. 

3 
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Perchè non si istituisce un Museo Diocesano d'arte? si è chiesto 
il prof. Camillo BoseHi nel giornale L'Italia di Milano del 23 gen­
naio ]955 indicando anche il luogo adatto per crearlo nel complesso 
architettonico cosÌ suggestivo del Seminario 'S . .cristo che resterà libero 
con l'inaugurazione del nuovo Seminario. L'idea è ottima ma non ,facil. 
mente realizzabile. Le opere d"arte sacra sono fatte per le chiese e 
non per i musei, nei quali si dovrehbero raccogliere soltanto quelle 
opere che hanno perduto . ogni ragione di uso o di decorazione, e sono 
diventate oggetto di speculazione e di traffico da parte di ingordi in. 
cettatori ehc girano indisturbati per sacrestie e per canoniche. Baste. 
rebbe intanto un'a maggiore vigilanza e un maggiore rispetto delle 
norme emanate dalla S . Sede per la conservazione del nostro patri-

_.monio artistico, che va sempre più dilegnandosi. 

Antichi affreschi del principio del '500 rappresentanti scene della 
vita di Ge;;;ù ,cristo, sono stati scoperti recentemente in una sala adi'a . 
cente alla famosa cappella del 515. Sacramentò della chiesa preposi­
turale di S. Giovanni in Brescia. La s'ala, ora adibita a magazzino, 
non era - come si è affermato nel Giornale di Brescia (mercoledì 
19 dico 1956) - la sacrestia vecchia, ma la sala capitolare, che ser­
viva 'anchc da sacrestia, della 'Confraternita o Scuola del SS9. Sacra­
mento, che vi teneva le sne adunanze e vi custodiva l'archivio (ora 
scomparso), i paramenti propri, la cera, le lanterne, ecc. La sala 
è stata. eretta contemporaneamente aUa vicina c'appella intorno al 
1515.20, e probabilmente gli affreschi ora scoperti si devono agli stessi 
artisti (Civerchio, Moretto, Romanino) che hanno decorato delle loro 
magnifiche tele la vicina CappeUa. 

Si fanno però anche i nomi di Vincenzo Foppa, di Flori'ano Fer­
ramola, di Paolo da Cailina e di altri artisti contemporanei. In man. 
canza di documenti giudicheranno gli esperti. 

A proposito di toponomastica. E' noto che in ogni comune vi deve 
essere una commissione consultiva che deve discutere e vagliare i no­
mi da pre~entare al consiglio comunale per la denominazione delle 
vie. La commissione deve essere quindi di esperti e non di facili 
politicanti che anche di questa delicata materia hanno sempre falio· 
una bandiera di partito . 

Ogni commissione deve tenere presente alcune norme di regola­
mento generale, e cioè: 

l. Conservare più che è possihile le denominazioni antiche che han­
no sempre un valore storico. 

2. ,Mettere nomi nuovi soltanto alle VIe nuove. 

3. Scegliere nomi di personaggi e di avvenimenti indiscutibili e non 
di carattere generico, ma di carattere ambientale per ricord'are 
personaggi o avvenimenti della storia locale. 

4. Vaglia r e con scrupolosa esattezza i titoli di ogni nome proposto 
(arte, scienza, letteratura, heneficenza, patriottismo, ecc.), 
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Questi criteri generali non sono stati sempre rispettati dalla at­
tuale commissione del Comune di Brescia. 

Via Pusterll"l ad esempio è stata stroncata in due; conservato il 
nome al tratto porta Trento - bastione orientale del Castello , il re­
.stante tratto dal bastione suddetto fino a porta Venezia venne asse­
gnato a Filippo Turati, notissimo socialista borghese di Milano che, 
con Brescia, non ebhe mai nessun rapporto se non di propagand'a an­
ticlericale. 

E a proposito di patriottismo, sotto l'etichetta di "patriota" si 
sono innalzate mediocri figure di nomi che il patriottismo esercita­
rono soltanto, o quasi, sotto l'aspetto di lotta acre contro la Chiesa 
e i suoi più venerandi istituti. 

Citiamo ad esempio le recenti applicazioni dei nomi di Antonio 
Frigerio e Gaetano Biseo illustre carneade questo e poco simpatico 
quello, amhedue massoni mazziniani e anticleriC'ali al cento per cento. 

Se l'aver fatto distruggere una delle più helle e artistiche chiese 
di Brescia (quella di S. Domenico, cfr. FE' D'OSTIANI, Storia, tradizio­
nI'! e arte nelle vie di Brescia, Il" ed., pagg. 84-89) contro la .quale 
distruzione insorse nel Consiglio Comunale perfino il celebre On.1e 
Zall'ardelli, che di chiese non era certamente molto tenero, costituisse 
un atto di patriottismo, il nome del Frigerio «come patriota» sa­
rebbe a posto, come sono diventati « patrioti» tutti coloro che hanno 
coraggiosamente lanciato le bombe contro i Gesuiti nel «48» o han­
no sparato qualche fucilata sulle hari-icate nel «49 ». 

Ma è vero patriottismo questo? 
E perchè non devono essere considerati dei «veri patrioti» degni 

di essere ricordati anche nelle vie cittadine, un Prevosto Lurani-Cer­
nuschi, l'icco patrizio milanese che l'esse pel' 60 anni la parrocchia 
di :S. Faustino e mOl'Ì povero perchè tutto il suo ricco patrimonio erogò 
a beneficio dei poveri; o il Vescovo Giacinto Gaggia filmoso in tutta 
Italia per quella lettera pastorale di resistenza, dopo il fatale Capo­
retto, lettera l anciata in tutte le trincee e che procurò all' Esimio Pre­
lato alte e insolite onorificenze dal Governo di quel tempo? Questi, 
secondo la mentalità ancora viva in cCl'ti grami cervelli, non possono 
essere giudicati «patrioti» perchè preti e vescovi., cosÌ come il Car­
ducci aveva ,giudicato "pl'eti e donne" non poteI' essere poeti. 

Recentemente è stato dato il nome di Antonio Vivaldi ad una 
via dei quartiel'i perifel'ici; Vivaldi è senza duhbio un grande musi­
cista, ma non :bresciano. E pel'chè, se si doveva l'icol'dal'e un musi­
cista, si sono dimenticati i nomi d~ gl'andi musicisti bl'esciani come 
per es: quelli di Giovanni Contino, maestl'O dd Marenzio, gl'ande 
compositol'e di madl'igali e di musica Sacra, o quello di: Don Pietl'o 
Gnocchi contemporaneo del Vivaldi; contl'appuntista di .grande va-
101'e, ammirato dallo stesso P. Martini? 

I bl'esciani hanno tanti altl'i nomi da esumare, senza l'icorrere, 
nè alla solita storia del Risorgimento, nè 'ad altre pel'sonalità di fama 
nazionale, degnamente l'icordate anche a Bl'escia, senza aggiungere 
nulla alla fama che essi godono. 
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l nomi delle vie devono essere un degno riconoscimento di cito 
tadini e di avvenimenti illustri, e un richiamo alla conoscenza ·del· 
l'am,biente storico·locale. 

Un artistico calendario bresciano 1957 è stato distrihuito dalla 
Banca S. Paolo alla SUa vasta clientela per ricordare il pittore FRAN· 
CESCO ROVETTA (1849.1932) . Sono 6 tavole a colori che riproducono 
oltre all'autoritratto alcune delle opere più significative di un arti · 
sta singolare che seppe alternare l'arte dei colori con la intens'a vilB 
commerciale riuscendo ad affermarsi fra i migliori artisti bresciani 
dell'Ottocento. 

, Alla scoperta di «TiETELLUS », l'enigmatica «mansio» sulla stra. 
d'a Bergamo.Brescia segnata negli Itinerari fra Telgate e Brescia, 
si sono arditamente lanciati in una gara podistico.filologica molto 
divertente e interessante, tre audaci moschettieri dell'archeologia bre. 
sciana. 

. H~ aperto la corsa Cesare Esposito, lo scopritore del vicus ro· 
mano di Coccaglio, con l'articolo «Sulle orme di un pellegrino me· 
dioevale: cì porta a Cà del di'avolo la ricerca dell'antica Tetellus ». 
pubblicato sul Giornale di Brescia del 2 dicembre 1956, al quale è 
mcceduto di rincalzo il pr(}f. Stefano Dotti di Rovato con l'articolo 
«Tetellus e la filologia: un grattacapo per gli studiosi» pure puh. 
blicato sul <Giornale di Brescia del 18 dicembre 1956. I due bene. 
meriti podisti dopo una larlga e attenta perlustrazione di tutta la Bas. 
sa Franciacorta con rilievi di antichi fondi stradali dell'epoca l'o· 
mana, sono arrivati alla conclusione che la famosa «TetelLus» esi· 
steva nel teritorio di Cazzago S. Martino, e precisamente nella località 
detta «Cà del diaol », nota osteria di equivoca denominazione. 

Ma il record della gara podistico.archeologica dell'a Francia. 
corta alla ricerca di «Tetellus» è toccato all'avv. pl"O f. Andrea Lo. 
renzoni di Rodengo, il quale in un suo studio su «Tetellus romana» 
apparso nel numero unico Bianco Natale· (Brescia, Pavoniana, 1956. 
in 4'1,) saggio di un più vasto lavoro sulle strade romane Bergamo. 
Peschiera arriva a collocare la località Tetellus nientemeno che a 
Passirano e precisamente 'al « Canton e di sopra» ciò che - con tutto 
rispetto della scienza topo-filologica del Pro.f. Lorenzoni - ci sem­
bra una vera e solenne . .. cantonata! 

Dopo tutte queste acrobazie archeologiche, filologiche topo. 
nomastiche, ecc~ mi si è chiesto un giudizio sulla questione : ho l'i· 
sposto che resto sempre del parere già da me espresso nella mono· 
grafia su Ospitaletto Bresciano - (Memorie Storiche , 1947), e cioè: 

1) che Tetellus è una sttoncatura paleografica o una errata tra­
scrizione di Campetellus. 

2) che la «nwnsio» relativa sulla strada romana Bergamo.Bre­
scia non può essere. che l'attuale centro di Ospitaletto, sul quadri. 
vio Lovernate . Paderno e Rovato· Brescia. Questi difficili studi di 
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archeologia e toponomastic'a richiedono anche da parte di studiosi 
dilctianli,un minimo di preparazione seria e scientifica e non pos­
sono essere abbandonati alla fantasia soggettiva di nessuno, se no 
si corre il rischio di esserequalific'ati quasi i Paneroni della Storia, 
precisamente come quell'ineffabile M. ,c. che spesso ammanisce ai 
lettori di un certo giornale milanese ( Pagina bresciana) le spassose 
elucubrazioni toponomastiche della sua fenida f'antasia. Anche la 
toponomastica è una scienza che deve essere convenientemente tra!­
tata come tale e non abbandonata all'arbitrio di facili improvvisatori. 

d. p. g. 



Segnalazioni Bibliografiche . 

La Congregazione Canossiana di Bedizzole. Cent'aimi di vita 1856 
-1956 - Brescia, tipo Pavòniana, 1956, pp. 42 in·89 con ill. 

Cent'anni di apostolato Canossiano fra le sordomute - Pagine docu­
mentarie - Supplemento a " Parla" l aprile 1956 - Brescia, tipo 
Pavonian'a, 19;)6, pp. 64 in_49 con molte illustrazioni. 

Le Madri Canossiane bresciane hanno celebrato quest'anno due centenari 
della loro attività religiosa, il centenario della scuola delle sordomute, e il cen­
tenario della fondazione del convento di Bedizzole, due avvenimenti di notevole 
importanza diocesana, che sono stati molto opportunamente illustrati in due belle 
pubblicazioni d'occasione. 

Mons. Luigi Fossati ha raccolto le memorie storiche del convento di Be­
dizzole. Il l'i opuscolo raccogl ie invece le memorie storiche dell'Istituto delle 
sordomute di Mompiano . 

E' la storia ,loel/mentata dell'IstitUlo delle sordomute e dei cento anni 
di intensa altività educativa che le M.adri Canoss iane di Brescia vi profon­
dono con amm irabile spiri to di cristiana carità e di apostolato. Vi sono 
doverosamente ricordati quanti, suore, sacerdoti e laici, hann o cooperato alla 
fondazione e allo sviluppo della benefica opera provvidenziale che onora la nostra 
città, sempre all'avanguardia nel campo della carità. Sono in modo particolare 
ricordate le umili figure di suore Canossiane che alla scuola delle sordomute 
hanno l'OIl,acrato tutta la loro vita, e insieme con esse le belle figure di 
mons. Marc01i. mons. Salvetti, di Don Maffezzoni, dell 'avv. Manziana, ecc. che 
hanno creato la società «Pro mutis »,. Il fascico lo è un documentario celebra­
tivo doveroso. 

Due apostoli laici dell' Azione Cattolica. 

La rivista mensile Bergamo ha dedicato il suo numero doppio 8-9 (agosto­
settembre 19,561, un grosso volume di 150 pagine in-49 riccamente illustrato, 
alla memoria del prof. Nicolò Hezzara, che fu una delle più eminenti fi­
gure del movimento cattolico italiano, un pioniere di riforme sociali cristiane 
inspirate alla Rerum novarum di Leone XIII, e nella città «garibaldina» (come 
era definita Bergamo dall'anticlericalismo italiano) assertore invitto dei principii 
religiosi che hanno fatto dare alla diocesi bergamasca il titolo di «Vandea 
d'Italia ». Il volume, che è un documentatissimo contributo alla storia dell' Azione 
cattolica italiana, a spese della Banca «Piccolo credito bergamasco» fondata 
dal Hezzara, è stalo dispensato a tutti i partecipanti alla Settimana sociale di 
Bergamo, come omaggio. Vi sono accenni a Giuseppe Tovini, a Giorgio Montini 
e altri bresciani che furono in rapporti col Hezzara . 

BERTONI D. ANGELO - Mons. Mosè Tòvini, fulgida gemma del clero 
bresciano, con prefazione di S. Ecc. Mons. Giambattista Mon­
tini arcivescovo di Milano . Brescia, tipo Pavoniana, 1956, pp. 
XVI-391 in-3ç con ill. 

E' un'altra nobilissima figura di sacerdote, pllSSlmo e coltissimo, che vie,ne 
presentata all'ammirazione Il alla imitazione del clero bresciano. 

Mons . :\fosè Tovilli , della nota famiglia di Cividate Camuno, dove nacque 
il 27 dicembre 187ì, e morì nel Seminario S, Angelo, dove era Hettore, il 28 
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gennaio 1930. Fu insegnante in Seminario di matematica, apologetica, dogma· 
tica, membro della Congregazione degli Oblat i, di cui fu Superiore, canonico della 
cattedrale, ecc. Il suo profilo spirituale è scolpito da S. ' E . Mons. Montini nella 
prefazione di questo volume, che è un notevole contributo alla auspicat a col­
lana, biografica delle «perle del clero bresciano ». 

In memoria della Madre Suor Maria Angiolina Reali (1902.1951). 
Vin~ Superiora' Generale delle Suore di Carità delle Sante Ca. 
pitanio e Gerosa. Nel trigesimo del Santo transito suo 11 Otto· 
bre 1956. Milano, A. G. Pezzini, 1956 pp. 64 in.So, con ritratti 
e ilI ustra zioni. 

Cenni necrologici dell'ultima Madre Generale delle Suore di Lovere 
19()2.;·1956. 

ASTORI GUIDO, S. Pio X ed il Vescovo Geremia ,Bonomellì. (Note sto. 
I"iche con documenti inediti) . Roma, 1956, 1st. G. Tiberino . 
pp. 59 in·3Q estratto dalla Rivista di Storia della Chiesa in flali :!, 
a. X (N. 2maggio.agosto, 1956) pp. 212.226. 

Continuando le sue curiose e preziose «spigolature» nell'ingente carteggio 
bonomell iano che gli è stato affidato, mons. dotto Guido Astori - noto prelato 
"remonese di origine bresciana ha dedicato recentemente un notevole contributo 
di documenti, e di rilievi critici ai rapporti intercorsi fra papa Pio X e mons. 
Bonomelli . 

Mons. Sarto e mons. Bonomelli si incontrarono la prima volta nel 1'384 
,quando il canonico e cancelliere della curia vescovile di Treviso fu mandato 
vescovo di M'antova, mentre mons. Bonomelli reggeva già da oltre un decemiio la 
vicina diocesi di Cremona, alla quale appartengono importanti borgate del ter· 
ritorio mantovano, come Bozzolo, Sabbioneta, Viadana. Le condizioni pollti~o. 
religiose delle due diocesi erano pessime . 

Sarto e Bimomelli, colleghi nell'episcopato e nel buon vicinato erano dùe 
temperamenti diversi e quindi due diverse personalità. La dolcezza e la prudenza 
di mOI!.si gnor S,3I'to, espr,essa anche nella sua parlata veneta, faceva contrast o 
alla impulsiva .irruenza di , mons. Bonomelli, alla sua schiettezza bresciana che 
gli procurò deUe gravi noie. Erano però' due anime grandi e generose, due spiriti 
che per vie d iverse anelavano a un'uniea meta, salvare alla comune Patria italiana 
le sue nobilissime tradizioni religiose, componendo il fatale dissidio fra Chiesa 
e Stato, aperto nel 1870 e che era la base della lotta anticlericale. 

Se i rapporti fra i due vescovi restano alla superficie nel decennio 1884· 
1894, si vanno attenuando nel successivo decennio 1894,·1903 quaudo Illons. 
Sarto passa da Mantova a Venezia card,inale Patriarca. Riprendono invece -- natural­
mente in mutate condizioni gerarchiche - quando il 4 agosto 19(}3 il buon 
pievano di Riese succede a Leone XIII sul trono pontificio col nome di Pio X. 

I rapporti fra il vescovo d i Cremona e il nuovo papa diventano più frequenti 
e più .importanti, di carattere più generale che personale perchè investono la vita 
religiosa e politica della Chiesa, nei suoi più scottanti problemi . 

Bonomelli e il suo gruppo (Agliardi, Scalabrini, ecc.) speravano molto dal 
nuovo papa: l'auspicata conciliazione dell 'ltalja col Vaticano, l'abolizione del 
«non-expedit» per permettere ai cattolici italiani l'accesso alla vita politica na· 
zionale e l'esercizio dei diritti civi'!i nell'applicazione della formula cavou, 
riana «Libera Chiesa in libero Stato ». 

Il vescovo di Cremona mandava al papa lettere e memoriali , con l'antica 
confidenza e schiettezza di vecchio amico; il papa leggeva, approvava o correg· 
geva, rispondeva altre lunghe lettere di suo pugno, mettendo innanzi le diffi· 
coltà, le opposizioni, le critiche circostanze che inceppavano l e sue ottime inten · 
zioni di fare, di realizzare quanto l'antico collega di Cremona, diventato «vec­
chierello» ma sempre giovanilmente ardito, gli suggeriva . 
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E' superfluo rilevare ancora una volta l'importanza di questi carteggi per 
la storia della Chiesa e quella nazionale d'Italia; ma non è superfluo ripetere 
a mons. Astori la preghiera di dare presto alla storiografia italiana una buona 
biografia dell'insigne vescovo di Cremona, grande figura di vescovo, di patriota, 
di filantropo, che ingigantisce ,empre più man mano vcngono alla luce i do· 
cumenti della sua anima. 

5TEFINI ANDHEAs. Synopsi Evangeliorum et vaticinia de Christo. ':Lo. 
rino, editore Marietti, 1953, pp. 274 in·8'? 

n nostro concittadino D. Andrea Stefini, parrocco a Mugnano di Bomarzo 
(Viterbo) ha condensato in questa opera biblica di sintesi evangelica una fatica 
di molti ~mli, consacrando ai prediletti studi gli otia, della cura pastorale. 
Incompetenti a dare un giudizio sul valore dell'opera, la segnaliamo ai nostri 
lettori come esemplare lavoro meritevole di encomio, condotto sull'esempio di 
un altro grande biblicista bresciano mons. Luigi Gramatica, del quale l'A. si 
professa discepolo nella scuola di S. Scrittura del Seminario di Brescia. Questo 
volume, è detto llell~ prefazione, non è che il sommariò di un'altra opera più 
vasta con lo steEso titolo, che l'A. spera di poter dare alla luce «fii possibilitas 
dabitur », ciò che gli auguriamo di cuore, e presto. 

BONOMELLI Emilio. I papi in campagna. P'refazione di Silvio Negro. 
[Roma], Gherardo Casini editore, 1953, pp. XII·513 con ilI. 

n Direttore delle ville pontificie di Castelgandolfo dotto Emilio Bonomelli 
di Rovato ' '(~iha dalo iiI questo volume riccamente illustrato saporose pagine di 
indagini e di ricordi sui giardini vaticani e le due grandiose ville papali che co­
stituscono a .Castèl~andolfo la succursale del Vaticano come residenza estiVa ~dèl 
Papa e della sua corte. Sono rievocazioni storiche, artistiche, folcloristiche, ri­
cordi remoti e recenti, memorie personali di questi ultimi tempi, nei quali il 
palazzo di Castelgaildolfo ha assunto, più che in addietro, le sue funzioni di corte 
papale estiva ed è legato ad avvenimenti religiosi e politici di grande importanza. 
Il libro, scritto con eleganza letteraria . e con esattezza storica, si legge con 
grande interesse, sempre . crescente, e nella letteratura vaticana, così vasta e im­
portante cosliti!isce uno dei contributi più notevoli e più geniali. 

1. "1 

FAIPPANl D.ANJ'ON"J(). Il movimento contadino in Italia (100 anni 
di Storia), Roma, ediz. Adi, 1956, pp. 188 in·16 (Bihlioteca del 
lavoratore - 16). ,i" 

E' un ilccuralo slucrio sulla organizzazione dei lavoratori rurali iiI Italia dal 
1850 in avmti. 

LAEN(; GUAII.T1ER9. I valichi transalpini nella economia europea. Col­
lezione Scienza e lavoro, Brescia, editrice La scuola, pp. 68 in­
SQ con illustrazioni. 

MiELI ANGE'LO. L'Istituto musicale «Gaetano Donizetti» (di Bergamo). 
Ieri, oggi e domani. !Bergamo, L G. Cattaneo, 1956, pp. 22 in-SC?o 

Premes,a la biblio grafia e dati brevi cenni storici sulla Misericordia e i suoi 
rapporti CO~l la Basilica di S. Maria Maggiore, di cui Mons. Meli è l'attuale 
Priore, aff.·,~nta le varie questioni che riguardano la 'Cappella musicale della 
Basilica e l'Istiwto musicale Donizetti, (lggi assurto all'importanza di un Con­
servatorio nazionale, ma a scapito della Cappella ' e del cuho deUa Basilica, della 
qU,al.e Cappella e della sua riforma ceciliana richiama brevemente i fasti. 

. Ricordiamo che alla direzione dellaC(ippella di S. Maria e dell'Istituto mu­
sicale di Bergamo fu per vari anni il maestro Agostino Donini di Verolanuova, 
musicista in~igne e geniale, che molto ' c·o.ojjerÒ alla r iforma e a rialzare le sorti 
artistiche ,Iell ~ due istituzioni. " .. "., 
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ALBERTlNI ALBERTO. Copia di manoscritti del nobile bresciano Fran­
cesco Soncini ignota a Teodoro Mommsen (Biblioteca Queri­
nian'a ms. L. 1.26.) - nella miscellanea Studi in onore di Aristide 
Calderini e Roberto Paribeni, voI. I Studi di antichità greche e 
romane, Milano, 1956, pp. 421 - 440). 

BORDI N P. BERNARDINO - Appunti di storia e di vita Francescana della 
Provincia Patavina di S. Antonio dei Frati Minori Conventuali " 
In Commemorazione del Cinquantennio 1907-1957 - Brescia, tipo 
Pavoniana, 1956, pp .229 in_39 con molte illustrazioni. 

Ottimo riassUllto della storia della provincia patavina dei pp. Conventuali 
che comprende insieme 'col Veneto anche i conventi della nostra città e diocesi . 
Staccata dalla provincia . iDalmata, la provincia Patavina ha iniziato nel 1907 una vita 
più rigogliosa. Di questa rinascita francescana è stato benemerito propulsore il 
P. Antonio Bolognini di Lumezzane Pieve, che fu provinciale negli anni 1907-1919' 
e 1922-192·t. Il P . Bolognini ha lasciato ai suoi Frati Conventuali di Brescia la 
sua casa e i suoi beni di Gazzolo (Lumezzane Pieve) costituendovi una cappellania 
e una casa di riposo. Oggi Gazzolo è stato eretto in Parrocchia autonoma affidata' 
alle cure dei conventuali di S. Francesco in Brescia, 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE di Brescia, 1951-1956, Relazione sulla 
Attività svolta dal giugno 1951 al giugno 1956. Brescia, tipo La 
Cartografica, 1956, pp. 90 in-49 con 2 lavo a colori e molte ilI. 

Ampia . relazione illustrata delle opere stradali, edilizie, benefiche compiute 
nell'ultimo quinquennio dalla Amministrazione provinciale. 

[-GATTAMELATA FELICE] Silvio Gattamelata magistrato. Roma, A. Sta­
derini, 1956, pp. 39 in_39 con 2 ritr. 2 alberi genealogici e 
5 tavole. 

Intorno alla nobilissima figura dell'avv, Gr, Uff. Silv io Gattamelata (nato 
a Gardone V. T. 28 febbraio 1863, morto a Brescia 24 febbraio 1942). Inte­
gerrimo magistrato, al quale è stata dedicata una nuova via di Bagnolo Mella, 
vengono raccolte in questo quaderno commemorativo memorie familiari dei Gat.­
tamelata, oriundi da Bovegno, e la documentazione di soprusi politici subiti dal 
magistrato inflessibIle da parte del regime fascista. Vi sono pubblicate lettere 
del . minist:ro Rocco, che sono capolavori d i ipocrisia politica. 

PANAZZA GAETANO [e ZANETTI GINEVRAI] San Rocco di Bagolino e il 
pittore Giovanni in Pietro da Cemmo. Opuscolo di pp. 24 in-31> 
s.i.t. e 4 ill. 

Illustrazione della nota chiesa sussidiaria di Bagolino affrescata dal pittore 
camuno Gianpietro da Cemmo, e appello alle autorità e alla popolazione di Ba­
golino per promuovere il restauro completo onde salvare un monumento «na­
zionale ». 

MiASETTI - ZANNINI P. ANTONIO d. O., Una gloria del patnzIalo bre­
sciano: S. M;aria Crocifissa Di-Rosa, nella Rivista Araldica a .. 
LIV (febbraio 1956) pp. 66.69. - La c.ongregazione dei Padri 
Filippini di Brescia, detti «Padri della Pace », in Rivista Aral­
dica a. UV ('aprile 1956), pp. 133·141. 
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TRAINI CARLO, 'Una tIpICa industria bergamasca. Gli organi dei Se­
rassi - in Bergamo , settembre 1956, pp. 15-18 con 5 illustrazioni. 

Articolo divulgativo intorno ai famosi organari bergamaschi, che per oltre 
un secolo (1750-1850 circa) hanno dato un notevole numero di organi anche alla 
nostra diocesi, grandioso e conservatiss imo, fra gli altri, qnello della chlesa mag­
giore del santuario delle Grazie (846), che oltre le due tastiere ha nella facciata 
della cantori~1 un piccolo concerto di squillanti trombe di caratteristica sonorità. 

Brescia provincia. Monogra1fi a illustrata di storÌ'a, arte, realizzazioni, 
industria, commercio, agricoltura, artigianato, turismo - edita a 
cura della rivista locale « Prodotto nazionale e commercio estero» 
- Brescia, tipo Morcelliana 1956, grosso volume in-4'i, di pp. 500 
circa, parte numerate e parte non, riccamente illustrata con tav. 
a colori, e numerose illustrazioni, stampata in carta patinata. 

E' un volume monumentale, che si vende a un prezzo irrisorio (L. 500) e 
che ha aspetti recLmiistici e giornalistici. Quind i nulla di nuovo ma le wlitè ri­
fritture o poco più.. E' anche questo un «prodotto» per il commercio estero? 
Veste tipografica ricchissima, attraente, ma più. per salouie anticamere che per 
bihlioteche . 

Rinascita Carmelitana a Mantova - Mantova, tipo Industriale, 1956, 
pp. 61 in_89 con 18 ìllustrazioni. 

Per ricordare il ritorno dei Carmelitani Scalzi a S. Teresa di Mantova si 
traccia un compendio della storia della r iforma càrmelitana della cosidetta «Con­
gl'egazione Mantovana» alla quale appartennero anche i conventi di Brescia e 
del territorio bresciano. 

I Carmelitani Scalzi sono pure tornati nel convento del Carmine di, S. Felice 
di Scovolo che è nella diocesi di Verona, e vi hanno ripristina~o l'ufficiatura della 
beUa chiesa quattroeentesca restituita con notevoli restauri alla sua forma primitiva. 

d. p. g. 



NECROLOGI 

Il giorno 3 agosto 1956, a Gardone Riviera, dove si era ritirato 
dopo aver retto per 35 anni l'alpestre pieve di Tremosine come Vi­
cano FOl'aneo, è morto a circa 32 anni 

D. ANDR'EA CIP ANI 

N ato a Fasano nel 1375 da distinta famiglia, percorse brillante­
mente gli studi nel Seminario e fu ordin'ato sacerd{)te nel 1397. Fu 
uno dei primi curati della Delegazione vescovile di Campione e ne 
puhblicò le memorie (ICampione del Garda). 

Di ingegno brillante amò gli studi ed ebbe larga e soda cultura; 
fu uno dei primi e più fedeli soci della nostra Società storica dioce­
sana, Fu sepolto .nel cimitero di Tremosine dove volle tornare fra 
i suoi affezionat i fedeli che aveva 'lasciato con vivo rimpianto per 
ragioni della sua avanzata età e delle condizioni di salute. 

Nel manicomio provinciale di Brescia, dove era stato ricoverato, 
è passato a miglior vita il 16 settembre 1956 il noto studioso 

Prof. Dott. GIUSEPPE BONELLI 

funzionario a riposo degli Archivi di stato di Brescia, Milano, Torino, 
Venezia. A funerali avvenuti hanno dato l'annuncio i pochi amici 
rimastigli fedeli; venne sepolto nel Vantiniano, in terra; e sulla sua 
tomba potrebbe incidersi il motto: hic quiescit qui numquam quievit . 

II Bonelli ebbe difatti una vita agitatissima, e avrebbe potuto 
ra~giungere i più alti gradi della carriera burocratica degli archivi 
di stato per il vivido in:gegno, la vasta cultura e la intensa operosità 
archivistil~a, se il temperamento irrequieto, litigioso, scorbutico non 
lo avesse messo in continua agitata lotta contro tutti, superiori, col­
leghi, amici, isolandolo in una amara solitudine, sdegnoso di ogni 
rapporto umano. 

Secondo il Chi è? Oizionario degli italiani viventi (Roma, ed . 
Formiggini 1923) 'Giuseppe BoneHi era nato in Brescia il 3 novembre, 
1375, di dieci anni più giovane del fratello Luigi (1865-1947) valo­
roso orientalista e rettore per vari anni del R. Istituto Orientale. 
Appassionato cacciatore si occupò di caccia, di uccelli, di roccoli, di 
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questioni venatorie in numerose note sparse in giornali e riviste del 
genere, talune aspramente polemiche §econdo il suo stile aspro e bur­
banzoso. 

Le sue pubblicazioni principali sono tutte di carattere 'archivi­
Iltico come il Codice diplom'atico visconteo in colla,borazione col Vit­
lani, i quattro volumi di indici dell'Archivio Silvestri di Calcio, ora 
nella biblioteca civica di Bergamo, ha due volumi di indici dell'archi­
vio di stato e dell'archivio dell'ospedale di Brescia. ' 

Egli era uno schedatore diligente e quasi sempre preciso; lasciò 
il n" biblioteca AmhrosiRna di Milano un copinsn e farra~jnosn sche­
dario personale. Nelle prefazioni ai suoi lavori d'archivio si ahban­
donava facilmente a scorrerie polemiohe contro istituti, persone e 
fatLi che a lui sembravano fuori di posto, lanciando censure, deplo­
r 'azioni, condanne col solito tono aspro e insolente di incontentabile 
Catone; e questo .fu il suo torto principale e il tormento di tutta la 
sua vita, longeva, operosa e :benemerita nel campo degli studi, onde 
è doverosa la preghiexa purce sepulto. (d. p. g.) 

28 dicemhre 1956, a Gavardo, dove era da molti anm organista 
SI è spento serenamente a 70 anni il 

MAEISTRO NiESTORE BARONOHELLI 

mUSICIsta di grande valore ma di pari modestia. 
Apparteneva a una famiglia di 'ottimi agricoltori bergamaschi e ­

migr'ata a Villachiara e a Barco di Orzinuovi, e che vanta una serie 
di valorosi organisti e compositori di musica sacra molto apprezzati. 
n padre di Nestore, maestro Aristide, fu per oltre cinquant'anni or· 
ganista di Carpenedolo, :brillante e geniale improvvisatore; lo zio Lui­
gi Baronchelli fu organista e m'aestro della cappella musicale del 
Duomo di Monza e uno dei più fervidi pionieri della riforma ceci­
liana della musica sacra: il fratello m.o Arturo Baronchelli fu orga ­
nista a Ghedi e al Duomo di Salò, e hrillantecompositore di music'a 
per or'gano. 

Il defunto 11l.0 Nestore Ifu un compositore fècondissimo di mu­
sica sacra e religiosa, per cori, per organo, sempre inspirata a una 
genialità personale e agli alti ideali della fede, che egli '§entiva pro. 
fondamente, esprimendoli in forme artistiche severe e ' u'istocratiche. 
La cappella del Seminario ha eseguito quest'anno in Dùb'ino una sua 
Messa di vasto l'espir o e di singolare caratteristica ispirazione. E' 
stalo il « canto del cigno» di un artista non mediocre ma troppo mo­
desto, e la sua SCOlllparsa è un grave lutto per la musica ,sacxa. 
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AvevamO' gw compO'stO' il breve necrulogiu del ,M9 • Barunchelli , 
quando ci è giunta la " Voce del Fopolo" del 12 gennaiO' 1957 cui se­
guente articolo che riportiamO' integralmente a memO'ria del carO' l'a­
lorO'su M.O defuntO'. 

Non è l' altare che fa i santi, ma i santi che fanno l'altare quando 
anche senza 'altare, sO'no essi stessi l 'altare , se è vero quel che scrisse 
S. Af?:O'stino: «Quand o l'abbiamo a Dio, è suo altare il cuor nostro ». 

'Così si può dire di Nestore BarO'nchelli , un cristiano esemplare, 
un piccolo santo, un umile ardente altare al suo Dio . 

Scompare un campione . Il campionissimo ha oggi tanta auge, ge­
neratore di Ifebbri e di tipi travolgenti la gioventù . Premi , trionfi, 
corone, reclame ne sono l'esaltazione clamorosa, incessante. In certi 
momenti pare perfino che le soì-ti di un popolo e di una nazione 
siano legate allo sport. ' 

QuandO' scompare un campiO'ne se ne fa tanto rumore e tanti lai; 
muore un galantuomO', un esemplare di virtù cristiane e civili , infine 
un santo e il mondo tace . L'uomO' e la vita, le lorO' sorti e i loro valori, 
i Iol'() problemi e i loro fini , vengO'no oscurati e negletti. 

Epplue , o i cristiani si. Ifanno animo del mondo, cO'me scriveva 
Ter tu lliano, o il mO'ndo invece che città di Dio sarà città di Satana. 
Senz'a disprezzare la forza esaltiamO' la virtù. Per questo un'O'nda di 
commozione e di tristezza ci accoglie quando scompaiO'no gli atleti, 
piccoli o grandi, di Cristo. La vita di quelli è stata una adesione pie­
na entusiast a , generosa, nobilissima al suo' messaggio, un cristianesimo 
illuminalo e colto, una religione vissuta fino allo scruPO'IO', una de­
diziO'ne fino all'apostO'latO'. Queste cO'se io pensO' in mO'rte di Nestore 
Baronchelli . 

Venne da una parentela di musici: O'rganista appassiO'nato e va­
IO'roso a Carpenedolo il padre (haimè ~enza p iù successori), organis ta 
uno zio paterno al DuomO' di Monza, organista il fratello Arturo a 
Salò e a Ghedi, O'rganista un cugino. O'rga'uista e compositore apprez­
z'atis~imo lui stesso. Sua grande passione la musica , l'organo , la ban­
da, l a "schola cantorum" compO'sizione di Messe, di mO'ttett~. di 
inni di un OratO'rio, cO'me un servizio da rendere al cult o sacro e al 
decO'ro cittadino. Ma n on solo l'arte animò i suoi giorni e formò le 
suc estasi in bellezza, ma anche l'apostolatO' cristian~. Fin d'a giovane 
m i litò nell e file dei cristiani attivi , attratto dal sogno di un mondo 
migliore, con l'esempio di una interpretaziO'ne cvanl!:elica fino allo 
scrupolo, conO'scendO'vi anche i margini delle più legittime libertà e 
del riposo, dal suo impiegO' hancal'io, senza i fingimenti, senza osten­
tazione anima libera in Cristo, votata al suo' regnO'. Servì Dio alle­
vandosi ed educandO' una famiglia numerosa, a cui fu esemplare in­
tuitivo delle virtù domestiche. NO'n tremò nè si abbattè dinnanzi 'ai 
dolori, rendendO'li nella luce di ,quel Dio « che nO'n turba mai la ,gioia 
dei suoi figli se non per prO'curarne IO'ro una più certa e più grande ». 
Quando già altra volta si vide vicino la morte, ai !figli cO'sternati fu 
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egli ad infondere serenità e gioia nella certezza d'un suo avvenITe 
beato. 

Affetto negli ultimi anni da malattia. polmonare volle separarsi 
dai suoi per non esser loro di pericolo, e solamente in questi ultimi 
mesi, cedendo alle amahili violenze dei suoi cari, ritornò tra loro, 
esempio raro di rassegn'azione virtuosa, e di entusiastica fede, in at­
tesa della giornata estrema. Travolto da una moto, mentre tornava 
dalla messa, ne ehbe spezzata in tre parti una g'amba, e una spalla. 
Tre mesi di ospedale. Non un risentimento, non un lamento. Ancora 
convalescente lo fulminò una polmonite il giorno di Natale. Gli era 
appena giunto un diploma di riconoscimento da p'arte dell'Editrice 
musicale di Bergamo per le sue due ultime composizioni, con rela­
tivi due di~chi su cui erano state incise. Morendo volle gli fosse suo­
nata quello che recava l'Ave ,Maria. Lasciò un testamento spirituale 
che è un «Credo» recitato davanti alla morte, la sua perenne inte­
riore armonia, che ne ispirò ,quelle musicali della terra, quello spi­
rituale della sua vita, quella che gli fu preludio alla sinfonia dei 
celesti. Un piccolo santo! 

G. SCHENA 
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Lombardia .. Bartolomeo da BrescÌ'a .. Un piccolo 
S. Girolamo del Moretto .. Il Vescovo Card. Gio. 
vanni [:!VIolin. . Un monaco bresciano costruttore 
di monasteri (D. Ambrogio Lanzani). . Una fuI· 
gida gemma del clero di Brescia 

La riforma del Calendario · diocesano .. ' I· bolo 
lettini p'arrocchiali e la storia locale. . La ere· 
zione di nuove parrocchie. . 'Il V" Centenario 
della morte del Moretto .. Le reliquie di S. Ana. 
talone .. P'erchè non si istituisce un Museo dioce· 
sano d'arte? . Antichi affreschi del '500 .. A pro· 
posito di toponomastica .. Un artistico calendario 
bresciano .. Alla scoperta di Tetellus 

pago 3·4 

» 5·6 
» 7 

» 8·:n 

» :37·122 

» 123.128 ·· 

» 32·34 

» 68 

» 143·146 

» 65·67 

» 129·137 

Segllal'a7:ioni bibliogmfiche pago 35.36 e 138.142. 

Con approvazione ecclesiastica 
Mons . PAOLO CUERRINI • Direttore responsabile 

Finito di stampare il 31·12.56 dalla Scuola Tipografica Opera Pavoniana . Brescia 



Sotto gli auspici c a spese del Municipio di Brescia 

per ricordare il IVo centenario (1553) della nascita del 

gl-ande musicista, è stato pubblicato il volume di 

HANS' ENGEL 
(della Università di Mahrburg) 

LUCA MARENZIO 

di pp. VII - 274 in-89 , con 14 tavole e l albero genea ­

logico , edito a Firenze, da Leo S. Olschki - MCMLVI. 

È stato pubbhcalo il volume 

PAOLO GUERRINI 

SIRMIONE 
I Appunti critici e documenti inediti per la sua storia)_ 

Un volume di ]60 pagine in -89 con tavole illus trative, 

edizione ,fatta 'a spese del Comune. 

Si vende a L. I.SOndallo stesso comune di Sirmione a 

beneficio delle opere di restauro della chiesa di S. Pie-

tro di Mavino . 








